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I DISINGANNI 
DEI ROSSI E DEI NERI 
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Non sarà male dar principio 
all’ anno 1864, col ricordare al 
popolo i disinganni dei duc par- 
titi estremi che tentano da for- 
sennati di mettere in forse la 
libertà e |’ indipendenza d’Italia. 

I Partiti di cui parlo sono 
noti anche troppo. L’ universale 
li chiama 1 Rossi ed i Neri c 
dovrebbe fonderli in un fascio 
solo come la mal’ erba, avve- 
gnaddio, per mezzi diversi ed 
opposti tendono ad un medesi- 
mo scopo: — La rovina della 
patria. 

I Neri ossia i Retrogradi, 
dovrebbero avere inteso a que- 
st ora che la loro scellerata 
bandiera è ricoperta per sem- 
pre dal fango. 
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Sparano nella reazione, € 
fecero fiasco. 

Nella guerra civile e fallirono. 

Nell’ intervento e restarono 
delusi. 

Nella Diplomazia, e furono 
corbellati. | 
Nell’ ajuto dei ladri, c furono 
scoperti 
Nella congiura dei topi, e fu- 
rono denumerati. 
Nell'abbandono delle milizie, 
e rimasero con un palmo di naso. 

Totte queste lezioni avreb- 
bero parlato chiaro anco ai sor- 
di, cppure non furono intese, 
perchè VP Animale Codino ha Ta 
ostinazione dell’ asino e non è 
possibile ridurla che con la gram- 
matica del bastone. 

Eppure, mentre i cani del 
topo abbaiano da tutte le parti 
alla luna, mentre cadono inos- 
servale le Dinastie, come le fo- 
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glie dell “albero secco, mentre 
È Infallibile si rimorchia con lo 
straniero ed anfassa a secco; a 
fronte di tutti questi miracoli 
del progresso, i tentativi dei dis- 
sennati non cessano. 

Ed hanno visto le votazioni 
entusiastiche per il MODELLO 
DEI RE e la grande concordia 
e lo affratellarsi prodigioso de- 
gli spiriti, e la gioventù animosa 
accorrere sotto il segnacolo del- 
la Nazione, e ribattezzarsi dalla 
degradaziono dei padri e degli 
avi. 

Hanno visto il pepolo gover- 
nare il popolo, ec l' ordine civile 
tra le bufere della riscossa; e le 
medri, e le spose, e le sorelle 
congedarsi dai loro cari senza 
lacrime e senza pietà di ad- 
dio. Udirono ed odono da tut- 
ti i lati risuonare il trionfo della 
opinione pubblica che applaude 
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alla rigenerazione italiana. Vi- 
dero e scorgono il loro passato 
allontanarsi e perdersi nello spa- 
zio, come la curva dell’ oriz- 
zonte. E con tutto questo, tem- 
pestano o meglio gracidano co- 
me gli abitatori del pantano, 
quando rimpiangevano il travi- 
cello perduto. 

I retrogadi non hanno senno. 

Fanno causa comune con loro 
quantunque senza volerlo, i Set- 
tatori Rossi, ai quali parlano al- 
to da tempo antichissimo, i di- 
singanni di tutte le forme ce la 
fallita speranza, e le diserzioni 
codarde, c Je promesse mentite, 
e le fughe calcolate, ed i pro- 
positi sovente generosi, ma più 
spesso pazzi 

Costoro dimenticarono che 
qualunque volta in Italia mise 
fuora il capo il fantasma della 
repubblica, Ie cose, o caddero 
in sul nascere 0 morirono. 

Hanno dimenticato la spedi- 
zione in Savoia, che finì con una 
cassa militare rubata (dicesi) dal 
Generale Ramorino, che tradi più 
tardi le armi italiane alla Cava. 

Hanno dimenticato la spedi- 
zione deì fratelli Bandiera che 
finì col supplizio. 

E moti della Romagna sollo- 
‘ati nel sangue dal tiranno se- 
dicente Vicario di Dio. 

I moti pazzi e fratricidii di 
Sarzana, di Genova c di Milano. 
Le insanie del quarantotto. 

Hanno dimenticato che 1° I- 
talia non si rigenera coi pro- 
clami, nè con le soscrizioni al- 
la barba dei gonzi e degli il- 
lusi e dei creduli, cui chia- 
marono credenti per nobilitare 
colla dignità della parola la pa- 
vertà del soggetto. 

Eppure i Moss) come i Nei 


| 


assistono alla grand’ opera della 
Italia che si unifica sotto allo 
scettro del Re Galantuomo. 

Simili agli idoli degli anti- 
chi hanno orecchi ma non odo- 
no, hanno occhi e non veggono. 
Che anzi con la stampa, con la 
calunnia, con la contradizione 
pertinace e rabbiosa, si arrovel- 
lano, e quanto più possono agi- 
tano e scompigliano. 

Che il popolo italiano posto 
in mezzo ai due estremi partiti 
del disordine si mantenga fermo 
nella nobile concordia, che finqui 
lo ha commendato a tutti i po- 
poli civili. Mis 

Dica agli imbroglioni con la 
coda o col berretto — Io voglio 
esser libero ed uno: per rag- 
giungere questo scopo bisogna 
che io non guardi agli uomini, 
si chiamino Cavour, o Farini, 0 
Mamiani, o Rattazzi. — Io devo 
guardare ai principii ed ai fatti. 
Ora i fatti mi ammaestrano che 
l'Italia di Vittorio Emanuele si 
è ricomposta per la massima 
parte. — La vostra Italia, sono 
utopie o perfidie. — La Nazione 
innanzi a tutto. — Concordia, 
animo ed armi; non ciarle di 
cospiratori da anticamera e da 
piazza. 

Se il popolo argomenterà a 
questa maniera: se non sì lasce- 
‘à aggirare dalle declamazioni 
dei giornali estremi, che non 
sono per la patria, ma contro di 
lei, l'Italia sarà fatta. 

NOfi BUCOSO DO 
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OSSIA 
Saggio di un Trattato dei sud- 
diti verso il monarca, compi- 
lato officialmente per le scuole 


‘ primarie del Regno Lombardo- 
Veneto: il quale Trattato fu 
fatto per 50 anni imparare a 
memoria nelle Scuole dell’alta 
Ialia, allorchè era occupata 
dagli austriaci. 


« D Perchè i sudditi devono ri- 
guardare il sovrano come loro pa» 


- drone? 


« RT sudditi devono riguardare 
il sovrado come loro padrone perchè 
egli ha pieno potere sui beni e sulle 
persone. 

« D. Tutti i sovrani ritengono es- 


: si Ja loro autorità da Dio P 


« R. Sì lutti i sovrani ritengono 


“ la loro autorita da Dio. 


« D, Perchè gl'imperatori è gli 
altri sovrani ritengono la loro auto- 
rità da Dio? 

«_R. Gli imperatori e gli altri so- 
vrani ritengono la loro autorità da 
Dio inquantochè nel governo de’ po- 
poli stanno in luogo di Dio sulla 
terra. ; i 

« D. Dio noo regna egli da se nel 
mondo ? 

« R. Certamente; ma essendo in» 
visibile egli ha messo in suo luogo a 
capo delle nazioni gl’imperatori e gli 
altri sovrani. 

« D. To qual maniera Iddio ri. 
compensa l'obbedienza dei sudditi ? 

« R. Dio ricompensa | obbedien- 
za dei sudditi con benedizioni tempo» 
rali e con la vita eterna. 

« D. Da che cosa devono i sud» 
diti astenersi in tempo di guerra ? 

« R.T sudditi devono astenersi 
dal parlare senza ragione degli av- 
venimenti. 

« D. Che cosa hanno eglino da 
fare i sudditi per non rendersi so» 
spetti ? 

“ « R. Gli abitanti delle città e delle 
campagne devono rimanere quieti nel- 
le loro abitazioni e badare a fatti loro. 

« D, È egli permesso ai sudditi 
la comunicazione col nemico ? 

a R. Comunicando coi nemici i 
sudditi fanno un peccato morta» 
le (111) 
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a D. Che debbono fare i sudditi 
riportata che sin la vittoria ? 

« R. I sudditi, riportata che sia 
la vittoria devono evitare tutti gli 


eccessi nelle dimostrazioni della'pub- < 


blica gioja, ed astenersi da quelle 
disordinate allegrie che potrebbero 
turbare la quiete della città (e man- 
dare a rotoli il dispotismo. ) 

« D. I soldati possono essi sac- 
cheggiare in tempo di guerra ? 

« R. I soldati non possono sac- 
cheggiare se non quando e loro 
espressamente permesso dal coman- 
dante. 

( Si notino le domande e le ri- 
sposte seguenti dettate senza dubbio 
durante la guerra dell’ indipendenza ) 

« D. Come punisce Iddio i soldati 
che abbandonano il loro sovrano? 

« R. Quei soldati chè abbando- 
nano il loro sovrano sono da Dio pu- 
niti con pene temporali e con pene 
eterne (11!) 

« D. Quali sono le pene tempo» 
rali ? 

« R. Le malattie, la miseria e 
V' infamia, 

« Quali sono le pene eterne ? 

a R. Quelle che si soffrono dai 
ilannati nell’ inferno. 

« D. Che cosa dee pensarsi dei 
sudditi che abbandonano il loro so- 
vrano ? 

a R. Debbono riguardarsi come 
persone che non hanno timor di Dio 

‘ nè degli uomini ( bum! ) 

« D.Con qual pena punisce Iddio, 
i sudditi che abbandonano il loro so- 
vrano P 

« R. Colla dannazion eterna (!!!) 

(Si noti questa definizione curio» 

sa della patria.) 

« D. Che cosa dobbiamo intende- 
re per patria ? 

« R. Per patria (attenti veh!) s'in- 
tende... (attenti) s'intende non solo il 
paese nel quale siam nati; ma anco» 
ra quello nel quale ci troviamo in 
corporali. » 

Così Iddio era (da questi assassi- 
ni) fatto diretto complice del dispo» 
lismo strapiero per strappare l’lialia 
a se stessa; e la Lombardia e Vene. 
zia doveva restare incorporata nel- 
l'austria per diritto divino. 
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Intendele voi, quale effetto abbia 
prodotto in anime generose una tale 
interpretazione del dogma cristiano? 
La fede religiosa altro non è qui per 
l'austria dhe uno striimento di tegno, 
un mezzo di polizia, e i due poteri 
si danno la mano per stringere le ca- 
tene che tengono inceppate le co- 
scienze. 

PiccHIETTO. 


UN PROGETTO 


PAROLE A UN GONFALONIERE 
Articulo comunicato e appena ripulito. 


(Contin. e fine vedi N. 200 ) 


Si traslochi al Sasso la famiglia dei 
Francescani, e quel Santuario sarà 
più decorosamente custodito, e }a po- 
polazione sì della Terra, che del Con- 
tado, avrà maggiore e quotidiano ser- 
vizio; e non sarebbe privo difpresupta 
ragione il dire, che non si rinnove- 
rebbero i furti così di frequente. 

A me scrivente piace la giustizia 
anche per quelli che non posso nè 
stimare, nè amare, però diasi a quei 
quattro, 0 cinque monaci del sasso, 
che hanno legali diritti alla sussis- 
tenza, una equa pensione, vadano ove 
più vogliono, e del resto si faccia 
appannaggio a un Liceo, o a un gin- 
nasigg e così ritorni ai lontani nipoti 
quello, che i. loro avi lasciarono 
alta pigrizia, ed all’ozio. Col patri 
monio usofruttato da quei non umili 
monaci si potranno largamente prov- 
vedere i Maestri proposti alla buona 
e solida istruzione della Gioventù, nè 
più i genitori saranno vobbligaii con 
loro grave danno si di finanze che 
di educazion di famiglia, a distaccarsi 
dai loro figli. onde! mand:rli lontani 
da se a ricercare quelle cognizioni, 
che dovrebbero trovare nella propria 
patria, o vederseli crescere ignoranti 
ed oziosi, e vagabondare irrequieti 
nel paese ; facendo acquist» di non po- 
chi e svariati vizi, causa ben certa 
di turbolenza e dissidii nella propria 


famiglia, Si provvedano inoltre di buo- 
ne e non bigotte Maestre Italiane le 
Scuole delle Bambine, e si faccia in 
maniera, che tali sieno da potere i- 


: struire la povera e la ricca fanciulla, 


pè possano temere i facoltosi, che il 
contatto delle loro figlie con là po- 
vertà bene educata, le pervertisca ed 
iuvizii; ma si coltivi nei loro cuori 
teneri l'amore fraterno fecondatore 
sicuro delle più belle virtù. 

Né per ottener quei vantaggi, che 
da questo ne devono scaturire, abbi- 


‘sogna mo'ta falica e spesa soverchia, 


mercè le felici circostanze, in cui ci 
troviamo, 

Quei, che sono al governo delle 
cosa pubblica, altro non debbono bra- 


mare che far contenti i popoli in 
tutto ciò che al benc e alla gloria 
ridonda della nostra comune Patria, 
I Italia, 

Non devesi dubitare dell’ impre- 
sa a fronte del limore che il detto 
Patrimonio non serva all bisogno; im- 
perocche è da considerarsi che òltre 
i beni stabili, che quei Monaci sfrut- 
tano, Danno ancora non poche, e non 
piccole prestazioni, una fra le altre 
dagli Eremiti di Camaldoli, in de» 
nari effettivi; sicchè il reddito del Pa- 
trimonio medesimo non dovrebbe ser- 
vire che ad una giusta paga ai Mae- 
stri, e Maestre delle stabilite Scuole, 
che comode, e grandi si dovrebbero 
fàre nel Convento ora occupato dai 
Francescani. 

I vantaggi di quest operazione 
sarebbero immensi, come qualsivoglia 
persona amante del bene e spregiu- 
dicata puo da se stessa lievemete com- 
prendere. Si rilornerebbe ai propri pa- 
droni un Patrimonio ora sfruttato da 
inutili persone e si sgraverebbero i 
Padri di famiglia della spesa di educa- 
ziene dei loro figliuoli ritenendoli 
presso di se; la gioventù verrebbe i- 
struila, e in conseguenza morigerala, 
pieghevole, di profitto a se, di con- 
solazione e vantaggio alla famiglia, 
di decero, e di lustro alla Patria. 
E Bibbiena, ollre i vantaggi materiali, 
altirerebbe nel suo seno non pochi 
giovani dei circonvicini Paesi: impe- 
rocchè per la sua topografica posizio» 
ne, per la sua popolazione, per i suoi 
comodi della vita, è la più atta, per 
questo scopo, di tutte altre terre del 
Casentino. 

UN AMATORE DEL VERO BRNE 
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DIALOGO 
tra il David di Michelangelo 


e Marzocco 


D. Marzocco ?... 

M. Che vuoi, Davidino? 

D. Li senti lu questi dolcì suoni ? 

M. Eh! li sento, li sento! 

D. Non ti mettono le zampe in 
verzicoli ? 

M. Si, le zampe e la coda; e a te? 

D. A me farebbero smuovere an- 
che il mio braccio rotto. — Se si 
giungesse improvvisi tu ed io su in 
quel paradisino, tu vorresti vedere 
. che scompiglio e che paura fra quella 
CREMA sociale | 

M. Oh!’ sì proprio CREMA ; ma 
inforlita, e fatta dal latte del po- 
polo, 


D. Che forse stasera tu hai un 


po’ di grugno perchè spleode l’aristo= 
cratica festa? — Sappi amico che la 
invidia è una mala erba; e tu do- 
vresti anzi rallegrarti pensando al 
grazioso dimenìo di quelle belle si- 
gnore, e alle agili movenze di quei 
gentiluomini. C'è tempo per ogni co- 
sa; l’ha detto anche il mio ragazzo, 
che sapeva anche quello che non sa- 
peva. E poi anch'io era vago del ballo, 
e dimolto. 

M. Sì, ma queste cose le vanno 
fatte alla loro stagione ; e non si ha 
da mietere di Gennaio, nè mangiare 
e bere a dovizia grande sul muso ai 
figliuoli, che hanno fame e freddo. 

D. Quanto a cotesto non dirò... 

© M. O alimanco giacchè si fa sollaz- 
zare i grossi con tanto scialo sprecato 
e fuori di ora, doveva farsi divertire 
in altro luogo anche i piccini, che in 
fine dei conti pagano più di tutti. 

D. Ma dunque la nobilta nono sarà 
padrona di ballare e tripudiare quanto 
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le piace, senza darne i tozzuoli an= 
che ai cani, ovvero poveri ? 

M. Padroncina, ma in casa sua, 
e col suo: ma non mica nelle sale 
e co’soldi del pubblico, specialmente 
io tempi di distretla come questi ! 

D. Ed appunto perchè non siamo 
in tanto prospere circostanze non può 
farsi universale scialacquo di godimene 
ti: ci si incastra appena, appena, per 
la parte alta ed eletta. 

M Nee, noe, io non parlo di go- 
dimenti e di ciancie signorili, ma trat 
to di pane. Si facesse pure la festa, an» 
che più sontuosa, il che non è pos- 
sibile; ma nello stesso tempo biso» 
gnava dare un boccone da mangiare a 
tanti tribolati, e singolarmente a quei 
poveri soldati volontari , rimandati in 
quà di tanto lontano nudi e digiuni. 

D. Ci vorrebbe altro che quattrini 
allora ! 3 
M. Meno di quelli biscazzati tà 
dentro per questa nottata. 


dirai male, ma nelle tue parole mi ci 
pare uo certo astio basso e maligno... 

M Chesastio, e non astio/? iy dico 
la verità, sebbene c.d sia sempre chia» 
mato delitto; massime nel povero, ‘al 
quale aumenta la colpa quanto più 
ha ragione e miseria. 

D. E io scommetto che se Li aves- 
sero messo un bel collare nuovo, e ti 
avessero chiamato sù alla festa fra 
quelle gentilissime dame a inehbriarti 
di amore e di bevande, tu non faresti 
come fai il piagnone. 

M. fo?! neanche la mi'coda di 
Leone ci evrei mandata, guarda,,.! 

D. Ma tu non rifletti all’utite che 
da quelle danze ne deriva alla pa» 
tria! 

M. È quale P 

D. Osserva la 
carrozze NUMERATE; esse sono tutte 
prese a pigione da quei signori e im- 


moltitudine delle 


piegatoni chie non hanno tanto fieno e 
biadajper governare altre bestie, com» 
preso il cocchiere; per cui in questa 
prima memoranda notte del 1861, i 
fiaccherrai fiorentini fanno un grosso 
mercato, 

M. E questo è l'utile ? 

- D. Già. — E le s'gnore chè hanno 
venduto qualche gioiello buonò per 
comprarsi l'intero rinimENTO falso, co- 
me l'amore di patria di certi miei pa- 
droni -- rion ti pare che abbiano fatto 
guadagnare l'artista, affine di far mo- 
stra di quello che esse non. ebbero 
giammai, cioè Ja ricchezza? — Se lu 
ti accosli un po più qua ti dico in un 
orecchio i nomi di una ventina dique- 
ste ‘tali. i Ri 

‘M. Oh! ti potrei cantare delle cu 
riose istorie anch'io; ma ora non ho 
voglia di motteggiare : addio, David, 
buonanotte. si 

D. Addio, Marzocco, non ti con- 
fondere, chè tanto quello che ha da 
essere sara, — Buonanotte. 


t 


un: i 
we È 


-UN-GIUOCATORE DI LOTTO. 


Ù D. Senti, caro Marzocco, tu non — 


ED IL PIÙ GROSSO 


© GALLINAJO DI TOSCANA 


GIOCATORE. Signore, essendo io uno 
di qugi che hanpo il viziaceio di gio- 
care af, Lotto, vorrei se me lo per- 
mettesse, diple una parola. 

GaLLiNAIO, Dica pure in che pos- 
so servirlo? Gan chi ho l’ onore di 
parlare ? 

«== In due parole lo sbrigo: To mi 
chiamo Scopri Inganni; mi sono por- 
tato da V. S. per farle sapere che il 
pubblico dubita forte che l'estrazione 
ip Toscana non sia veramente leale, 
ma che ci sia invece qualche trap- 


-pola, 


—- Veramente mi dispiace che il 
rispettabile pubblico nonteoga in buona 
fede i Gallinai licenziati e li creda 
‘apaci d' ingannarlo! 

— To lo credo signore che le di- 
spiaccia, ma ciò nun deve farle caso, 
perché il pubblico vuol sempre dir la 
sua, e poi a Fireoze!... In qualuo- 
que cosa, sia anche la più perfetta 
trova materia da dire, quand’ anche 
dovesse dir l ullima!.. Si immagini 
se in questi tempi di libera opinione 
non vuol trovar da dire sul modo di 
far ‘1’ estrazione del moralissimo Lotto 
ino Toscana !.. E a digliela schietta 
anche a me sembra che fra tutti, 
quando sono su quel palco, facciano 
i giochi dei bussolotti, 

— Masignore.,. Ella azzarda 
un poco troppo: sappia che: se fossi 
un Delegato a quest’ ora avrei suonato 
il campanello per farlo rinchiudere in 
prigione, e così farle costar cara la 
sua insolenza. 

— Non vada io collera degnissimo 
sigoore se V. S. e Colleghi hanno con 
se la rettitudipe, non dovrebbe dispia- 
cer loro di addimustrarlo chiaramente 
a questo pubblico a nome del quale 
io parlo. 

— Qual sodisfazione più chiara 
possiamo dargli e qual metodo migliv- 
re possiamo tenere di quello che si 
usa e sempre si è usato? Noi comin- 


{ cinmo del pesare i bussolotti che con 


230. diamo una 


tengono i pumeri per mostrare l'e 
guaglianza fia loro: facciamo l'im» 
borsazionene dal N. 1 at 90; ogoi 
inescolalina 4 suon 
di musica è finita la imborsazione 
diamo loro un altra bella mescolata 
ensemble: quiadi 1" Angiolotto bendato 
pone la mano dentro’ urna, ed estrae 
un BussoLo che contiene un numero, 
questo dicesi primo estratto è dato 
a chi presiede Ja Commissione, que- 
sli ne estrae il numero contenuto, lo 
passa agli astanti e 1’ ultimo di costoro 
lo consggna al baoditore, che lo grida 
e lo mostra visibilmente; e via di 
seguito si procede col medesimo or- 
dine all’ estrazione degli altri quattro. 
Tutta questa operazione si fa a vista 
di tutti. E pon gli pare, signor mio 
che il rispettabile pubblico abbia la 
sua piena sodisfazione ? 

— Ella,ESignore non ha fatto che 
narrarmi quello che tante volle ho 
veduto iv stesso: ma non mi ha con 
ciò tolto il dubbio della possibilità di 
un inganno: A dir corto sigoor, il pub- 
blico vuole sia adottato assolutamente 
altro sistema. - 

— Ebbene: io non saprei come 
meglio si potesse fare, Saprebbe ella 
propormi altro modo migliore? 

— Ora che non viene per le 
brutte, le saggerirò un metodo facile 
e semplice, Ordini 90 palline a due 
faccie, e che da ambo le parli vi sia 
il numero ben chiaro: sieno però di 
una cerla grandezza, ben intesi, non 
come la palla della Cupola del Bru- 
nelleschi. Disposte queste palline per 
ordine in un vassoio, una alla volta 
si mostrino al pubblico dal banditore, 
o da chiunque altro e si depongano 
nell'Urna una dopo |’ altra; agni 30 
si dia una mescolata col: solito suon 
di musica, e finita |’ imborsazione, il 
bambino bendato ne estragga una, la 
passi immediatamente al banditore, 
che ne pubblicherà il numero, e. pas» 
serà nella mani del popolo la detta 
pallina vnde verifichi che il numero 
bandito è veramente quello: delta. palla 
sarà dal popolo restituita indubitata» 
mente. Così si faccia degli altri quat= 
tro numeri, Questo, Signor mio, è il 
sistema che si tiene in altre provin- 
cie d' Italia: e se altrove così si fa, 
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perchè non possiamo anche noi far 
lo stesso? Avverta che 1’ Urna po- 
rebbe esser la stessa, tolti i divisorii: 
il modo di mescolare sia in più sensi 
talmentechè i numeri vengano fra loto 
ben confusi. Ecco Signore, un me- 
todo più semplice, che non lascereb- 
be dubbio od inganno e non vi oc- 
correrebbero tanti signori in guanti 
come al presente. Così facendo, il po- 
polo si chiamerà sodisfalto e contento, 
giuocherà volentieri al patriottico 
giuoco e non vi sarà pericolo che 
prorompa in escandesceze contro di 
lei, o signore, il che non sarebbe 
punto difficile nei tempi che corrono. 

— Io mi farò un dovere di rap- 
presentare a chi di ragione la rimo- 
stranza che ella mi ha fatta, e quindi 
ne altenderò gli ordini opportuni. 

— In fine le dirò, o Signore, che 
se la cosa sarà fatta nel modo indi» 
cato, tutto andrà bene ; diversamente 
io non potrei garanlirle le spalle. Si 
rammenti che qualche volta questo 
pubblico è poco docile, e quando co- 
nosce la ragione è feroce. 

— Poffare!.... e che colpa ne 
avrei se il mio buon padrone non mi 
abbassasse alcun’ ordine, e volesse che 
$i tenesse il vecchio sistema, giacchè 
qui nulla è variato. 

— Faccia come meglio crede 
Uomo avvertito è mezzo salvo. Le 
levo I incomodo. A rivederci al gior- 
no dell’ Estrazione. Avrei allre cose 
a dirle, ma gliele dirò con più co- 
modo, Servitore umilissimo. 


TURPILOQUIO È BESTEMMIA 


DIALOGO 


tra Tronfio e Patacca 


Trovrro. E così, seguiterele a chia» 
mare Firenze, la città dei fiori? 

PaTACCA, lo si. 

— To proseguirò a nominarla la 
Città del turpiloquio e della hestem- 
mia. 


— A dire il vero dal popolo basso 
in ispecie, si sentono cose da rabbri- 
vidire. 

— Non rapron.bocca senza uscir 


fuori con. isconcezze e bestemmie da - 


farne eclissare il sole e la luna, 

— Frutto dello spirito e della tol- 
leranza religiosa, 

— Frutto dell’ ignoranza crassa, 
dico io, 
— Piultosto dell’ abitudine. 

— Abitudine da sradicare’ 

— Che volete! i bestemmiatori 
credono di far lo spirito forte. 

— Che coraggio! 

‘— Ed occorreodo, di liberar 1° I- 
talia a furia di moccoli e di oscenità. 
lo poi li ho in conto di... 

-- Di che cosa? 

— D' imbecilli ed alti buffopi. 

— Anch' io. 


— Infatti, dico: O il bestemmia». 


tore crede o non crede. Se crede, 
perchè bestemmia ? E se non crede, 
chi bestemmia ? 

— La bestemmia è una moda. 

-- Dite una vergogna senza pari 
per un popolo che si vanta civile, 
come il nostro, 

— Le leggi non provvedono. 

— Le leggi ci sono, ma nessuno 
ci mette le mani, come dice Danle. 

— Quello che ha ancora la casa 
a pigione a Firenze? 

— Si quello, 

— ll rimedio unico contro la be- 
stemmia e il turpiloquio, è la educa» 
zione pubblica. 

— In quella parte con tante cat- 
tedre inutili che ci sono, mi pare che 
si stia maluccio. 

— Dite pessimamente. 

— È però se chi può non rime- 
dia, la Città dei Fiori andrà a di- 
ventare... 

— Che cosa? 

— Tl viloperio della Civiltà. 


Fra Tacco 
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La bella Castellana di Gaeta si {fa 
vedere vestita alla militare e a ca- 
vallo ai suoi ribaldi, infervorandoli a 
pugnare per essa — Avvi una ma- 
spada di borboniani sui monti, la qua- 
le in nome e gloria di Cecco Due 
commette nefandezze e atrocità di 
ogni sorta. Il suo caporale si chiama 
Chiavone. Costui unito con la novella 
Amazzone combatteranno grandi bat- 
taglie assieme. —- Anche nel 99. la 


regina Carolina della stessima razza 
ed in simile congiuntura scriveva al 


famoso Fra Diavolo, ladro, stuprato- 
re, e assassino, mio caro amico. Dun- 
que anche la giovinetta moglie di 
Bombino sarà già amica di Chiavone. 
— E se io fossi Chiavone non vorrei 
altra gloria che quella di incoronare 
da capo il povero Borboncino. 


A Torino leggesi sur una bottega 
di Tabaccaio: — Spacco di Sale e 
Tabacco. — La Signora Rosa... N... 
tiene aperto lo spacco tulta la notte 
per comodo degli avventori. — Sì 
lassù in que’ posti sono così scritte le 
insegne delle bolteghe -- ma da 
quelle botteghe escono le armi e le 
braccia che faranno l’Italia una e 
potente, Noi siamo culti Sardanapoli; 
che abbiamo bisogno di ritemprarci 
nei maschi costumi dei nostri fratelli 
alpigiani, come essi di parlare la 
dolce lingua della patria comune. — 
La Capitale della nuova Italia sia pu- 
re. Roma o Milano, o Napoli, o Bo- 
logna, o Torino; ma il sacrario delle 
scienze, delle arti belle, della lettera- 
tura e di ogoi gentile disciplina non 
può nè deve essere altrove che ia 
Firenze, 
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LA SCOPERTA DEI LADRI 


Piglia credito la voce che i 


ladri sono scoperti. (Qui il let-. 


tore intenda che non si parla 
dei ladri in gencrale, PERCHÈ 
SON TROPPI, ma in particolare 
dei galantnomini che si appro- 
priarono con permesso dei su- 
periori le gemme di Galleria.) 

Vogliono che la Polizia sia 
andata sulle traccie dei sullo- 
dati galantuomini, e in questa 
parte merita la prima lode, co- 
me la ultima che si restringe 
nella celebre antifona: Meglio 
tardi che mat. 

Quando ho detto che i ga- 
lantuomini delle gemme ruba- 
rono con licenza dei superiori, 
non ho offeso che i tetti che 
stavano sopra alle gemme per 
guardarle e difendere. 


I tetti superiori non dissero 
nulla e lasciarono centrare chi 
veniva. Allora furono agguantate 
per ischerzo e forse per amor 
di arte le gemme inferiori. Ec- 
co come andò la cosa. 

I primi rei, c forse quelli che 
saran tradotti al pubblico giu- 
dizio furono i tegoli, e i tegoli 
saranno puniti. 

Rea di complicità è anco la 
LANTERNA che si lasciò sfondare 
perchè non era munita di fer- 


ramenta. Non sappiamo ancora 


se la LANTERNA sia stata arre- 
sfata, ma se non lo fu, ciò di- 
pende dalla sua posizione spe- 
ciale. Essendo isolata e per aria, 
difficilmente senza appoggi potrà 
passar la frontiera, come forse 
avrà fatto qualche ladro. 

Noi non abbiamo a tacciare 
il Fisco di trascuranza, se an- 
cora non ha associata alla pri- 


RIGA, PER 


gionia la prelodata lanterna. 

Complice in primo grado è 
pure il CANCELLO della scala 
di Galleria, che si lasciò aprire 
da una chiave adulterina che 
non era la sua; ma siccome in 
oggi è moda di aprire qualun- 
que uscio con le predette chia- 
vi, il povero CANCELLO merita 
la scusa, o almeno Ja causa at- 
fenuante. 

Se così non fosse meritereb- 
be d’ andare sotto processo una 
infinità di mariti e padri di fa- 
miglia che si lasciano aprire le 
porte ed anco gli usci di casa 
dalle Chiavi di che sopra, senza 
neanche darsene per avvisatì. 

Rea finalmente è la FUNE 
che servi di ascensione ai galan- 
tuomini delle gemme, senza rom- 
persi a tempo nel mezzo, per- 
chè si fiaccassero il nodo del 
collo. Ma la fune è fune per 


2 


chi sale, canapo ossia capestro 
per chi discende. 

Ma lasciando i complici, e 
tornando ai ladri (ho sbagliato, 
ai galantuomini) il processo è 
per ora nell’ oscurità, e questo 
dà alle meraviglie, perchè la 
pera deve cascar da matura. | 

La Giustizia proceda libera e 
lasciamola fare, anco se non fa- 
cesse nulla, perchè a noi non 
tocca a ciarlare senza dati e 
senza giudizio, come fanno gli 
odierni cospiratori dei caffè e 
delle bettole. Il tempo c la pa- 
glia matureranno le sorbe. 

Però, Vl Arlecchino crede che 
ogni persona dabbene nel pro- 
cesso delle gemme debba, po- 
tendo, far lume al Governo; far 
lume ed anche denunciare e ri- 
velare, perchè scuoprire i bir- 
banti ed i ladri non è far la 
spia, è far testimonio alla Ve- 
rità c alla Giustizia. 

L'Arlecchino giudica del pa- 
ri che qualunque buon cittadino 
debba a seconda dei suoi talenti 
&‘dei suoi mezzi, fornire alla 
Polizia dei dati e delle ivtru- 
zioni per raggiungere i ladri e 
le gemme (cosa difficile). 

Posto questo principio, Vl Ar- 
lecchino crede di aver trovato 
un buon riscontro per isegprire 
i predetti ladri, nelle mani dei 
medesimi. 

Trovata la mano con l'anello 
scoperto il ladro. (Bravo come 
© vero.le zucche!) 

Silenzio! lasciateci dire. Se 
la. Polizia a questi giorni d’ in- 
verno, vuol riconoscere i ladri 
delle gemme, guardi cd esami- 
ni ed arresti col giudizio che la 
distingue quelli che camminano 
con le mani in tasca. 

I popolo faccia altrettanto, e 


i ladri saranno presi tutti senza |. 


fallo. 

(Questo espediente è stato 
suggerito all’ Arlecchino, dallo 
Avvocato scimunito di Pisa, che 
per umiltà non se lo volle ap- 
propriare. 

ARLECCHINO 


LE DUE SQUADRE 


— Insomma la Russia vorrebbe 
protegger Bombino. 

— Così dicono. 

— E se parte la Flotta France- 
se, intende di subentrare, 

— È notizia officiale. 

— Delle solite. 

— Guardate un poco! in Czar 
che si piccava di liberale, far que» 
ste cose, 

— To non credo nulla. 

— Neanco à dispacci ? 

— 1 dispacci si chiaman pol- 


— Come polvere ? 

— Fumo negli occhi pei gonzi. 

— Ma intanto la squadra Fran- 
cese sta là a Gaeta, 


Per proteggerci, 
— Ossia per non lasciarci fa- 
re? 

— L'è la politica vecchia. 


Bisogna proprio dire che non 
si capisce più nulla. i 
— Aspettate la grolia. 


— E l'alleluja. : 
— Sì anco quella, L’ Imperatore 
è come Numa Pompilio — si con- 


sulta sempre con la sua Dea 
riosa. 


Miste- 


— Ma iasomma bisogna fiarria. 

— E perchè? 

— Perchè i Codini rizzan la cre- 
sla e i Demaghoghi bollono. 

— Tutta gente di svedale. 


— E dicono che Gaeta. non si 
è presa. 

— Perchè si piglierà. Questi buf= 
foni cred ono che una piazza forte 
che non si può assalire dalla parte 
di mare sia una peracotta 

— E Bombino intanto . .. 


— Prima era animale di terra. . 


oggi si è fatto Amfibio, Perchè passa 
il giorno nella città e la notte nel- 


l’acqua. 

— Nell'acqua P_ Corpo di mille 
bombe, che forse sarebbe questo il 
secondo miracolo di San Pietro che 
stava sull'acqua a piede asciulto ? 

-— Il miracolo di S. Pietro non lo 
garantisco io come io, perchè non 
l'ho visto: ma Bombino non ha i 
meriti dell'apostolo : passa la notte 
sui bastimenti Spagnoli per essere a 
tempo. — Ecco perche ho parlato 
dell'acqua. Ora poi gli rimane l’ulti- 
ma trasformazione. 

— Quale ? 

— Quella di diventare Bestia Aqua» 
tina quando farà i) tuffo. 

— Chi sà che non sappia notare 
come Lord Bayron che per imitare 
il Greco Leandro passò a nuoto VElles= 
ponto, tutto d'un fiato, 

— Bombino non sa nuotare che 
nel sangue: nell'acqua si trova im- 
brogliato: quando darà il tuffo affo- 
gherà addirittura, 

— Dio lo voglia e Maria Santis 
tissima della Nuoziata — Ma quella 
Russia . . . 

— La Russia è una mistificazione, 

-. Non capisco la parola, 

— Lo sapete il proverbio — Pu- 
rere e non essere, con quel che se- 
gue. 

— Lo sa a mente, 

— Che talento / ebbene il prover- 
bio è la Russia, perchè le Potenze 
Occidentali non le permetteranno mai 
di sparare un cannone nel Medier- 
raneo. 


“- Voi avete: giolizio. 
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Gori. Dite, Generale, perchè non bembardaste ? 
Gen. Tacem. In quel giorno, anco i beneficati, di angiolini divennero Teoni, 
Ramarro. Quel maledetto ventisette, per noi fu la rovina da tutte Je parti. 


inse 


— Più degli stolidi” che credono 
ni buffoni di certo. se ; 

— Che parlate dei buffoni lodati 
di sopra. 

— Sicuramente. 

— Ma tolta fa Russia, rimane 
sempre la mistificazione della Squa- 
dra Francese. 

— Ma con sapete come si chia- 
ma quella squadra ? 

—. Non lo so davvero. 

— Ha il nome di Fabio Massimo, 

— Parente di Fabio Uccelli Poeta ? 

— Neanco per idea. Fabio Mas- 
simo era un grand’uomo Romano, il 
quale vinse i Cartaginesi a forza di 
stancarli temporeggiando, mentre il 
Console Varrone fu rotto perchè eb- 
be troppa furia. 

— Ora capisco e i Codini e i De- 
magoghi. 

— Ossia gli Stenterelli della po- 
litica; 

= Vorrebbero dei Varroni, 

— Varroni nò, marroni. 

— Così per poter dire. — Ve- 
dete che... 

— Senza noi noo si fa nulla. 

-- Che galantuomini! 

— Che gente di Giudizio. 

— Ma il popolo ha gli occhi aperti. 

— È gli orecchi foderati. 

— Tempo perso, 

GRATTABRICCONI. 


L'AGO DELLA VESPA 


Y 


Mi raccontava il mio nonno qual- 
mente una volta fù data una gran fe- 
sta da ballo, nella quale andavano di- 
stinti i cittadini facoltosi dagli aristo- 
cralici vergini, come i tartufi dalle 
patate: ma che poi nel bollore dello 
intingolo fecero tutto un mescolone : 


e i militi paesani andarono poi sù a 
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«biasciare i rimasugli delle chieche, le 
‘quali furono tante che ne avanzarono 
dodici corbelli zeppi. 

Nei teatri fiorentini per ora ho 
osservato due cose sole, cioè : le 
gambe più o meno grosse delle at- 
trici, ed il ballo della Pergola. — 
Quanto alle prime dico che è una 
ci vetteria artistica non sempre di buon 
gusto, perchè i cerchi alle gonnelle 
non sono di uso antico, e potrebbero 
avere meno circonferenza almeno sul 
palco; rispetto poi al secondo non 
vidi mai intrugliv più dissennato di 
quello ; la parte migliore è la fine. 

Molte code di quelle grosse e fa- 
mose davvero, se ne vanno aiale e 
gongolano dicendo: Prima della guer- 
ra del 27, Aprile sì stava benone 
con quel bioccolo del Gori; ora me- 
glio che mai, dunque viva sempre la 
rivoluzione perchè la pare :proprio 
fatta apposta per nostro vantaggio. 
E se i liberali ci stuzzicano guai a 
loro. — lavidiosi! vorrebbero venire 
dove siamo noi; ma ormai la catena 
è fatta fra noi e certi nuovi fiocconi... 

‘e chi è di fuori ci stia. Tanto chi 
vuol dire dica, ma il comandare pia- 
ce a lutti; e quando uno gli e li, e si 
scorda tutte le ubbie di prima, e tira 
l'acqua al suo molino. 

A Napoli cesseranno ora i ladro» 
neggi, le aggressioni, e la confusione 
perchè sono stati mandati ii certi 
merli a impastare una nuova polizia, 
che di certo conoscono bene il me» 
sliere antico, e faranno prodigi. Cre- 
desi che questi cos: sienn ferri vecchi 
del lorenismo gesuitico, e che abbiano 
organizzata anche la guardia di pub- 
blica sicurezza nell’ Umbria, dopo 
quella di Toscana Fra loro e quel 
grosso manuale piemontese a cui fu 
dato a cottimo il nobile e delicato 
lavoro di rendere sicuro il paese.no- 

| vello dai ladroni, hanno fatto dav- 


! vero una bella cosa..! Un po’ per 


igooranza, e un po' per malizia shirs 
resca. Ma la colpa nun è mica tutta 
di una tal gente: l'è anchedi chi la 
lascia mestare così alla croATA. Da 
quando in quà si è visto mandare i 
lupi a guardia delle pecore P! — Co- 
tali insetti sono più malefici al paese 
che non sarebbero diecimila austria- 
ci: ma nonostante devono fare, e 
disfare; ed essi poi se la ridono alla 
barba d'Italia... — O che non fanno 
bene ?1 


Sapete voi dove s'è cacciato il 
vandalismo questa stagione ?.. nei 
Teatri di Firenze. Ma Gesù mio! 
tanto nei piccoli che nei grand) ci 
anno ingozzare cerle 20zze proprio 
da cani!.. 

AI Teatro Niccolini dopo il Pieri, 
e il Ciotti, chi c'è egli... ? -- AIT'AI- 
fieri quando avete tolto il brillante, 
potete calare il sipario. E le Pnonu- 
zioNI .2? è Brrrrrrr, che roba! 

AWa Pergola c'è quel po' di Te- 
nore, e l’arte sola veh! della Lu- 
crezia. 

AI Teatro Nuovo,. se il baritono 
Sig. Guadagnini, emigrato veneto, 
cantasse tutta l’Opgra da se solo, 
compresi i cori, la Favorita ?! pia- 
cerebbe assai più, e FAVORIREBBE 
anche l'impresario , col fare venire 
più gente al teatro. — Il povero gio- 
vane che ha dovuto emigrare dalla 
cara patria per l’amore che le por- 
ta, sarà costretto di emigrare anche 
dal teatro nuovo, per amore della 
sua non comune abilità e bravura. 

Di presente sulle scene della no. 
stra citta, della per soprannome Ate» 
ne, impera glorioso e superbo lo 
Steaterello . .. almeno e’fa ridere! 
E la folla che ogni sera va a veder- 
lo, e » sentirlo, ci si spappola pro- 
prio di cuore, e ride, ride, ride;.. 
A quel buffo riflesso delle proprie ge- 
sta ride anche lui, stenterello; ride e 


insacca ! 
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Cosurerezzi veneta 
RETI, croste vere 


UNA CONVERSAZIONE POLITICA 


INTERLOCUTORI 


DON. LASGA —— IL CONTE GIARDINO 
IL BARONE SORBETTO — FRA GIUSTO 
K BECERONE 


(Piccola stanza chiusa con 
caminetto acceso; libri sacri 
e profani sur una tavola, fia- 
schi, bottiglie, sigari, pipe e sca- 
tole da tabacco sopra un’ altra. 
Lumi accesi). i 


Don Lasca. Ora che siamo 
convenuti in questo luogo sicuro 
e fuori di mano a fare un po’ 
di Riporta, discorriamo un bri- 
ciolino le faccende politiche del- 
la giornata, ed ognuno di noi 
tlica il suo schiettissimo senti- 


mento, senza timori e senza 
riguardi: imperocchè noi non 
intendiemo di cospirare, che il 
cielo ce ne guardi! ma vogliamo 
solamente fra buoni e vecchi 
amici come noi siamo, esternare 
i nostri pensieri qui ristretti e 
sotto voce, la qual cosa sarebbe 
orapericolosissima all’aria aperta 
fare. Ed io pel primo incomin- 
cierò: udite. 

Io sono un Copino gigante ; 
amo i principi spodestati e l’ Au- 
stria quasi, quasi, quanto la 
cassetta, piena veh! delle anime 
del purgatorio, e i cadaveri os- 
siano carogne dei gran signori; 
credo nella vita presente, e po- 
co e nulla in quella di Tà; di 
tante belle cose che io predico 
al mio diletto popolino, non ce 
n’ è una che non mi faccia ri- 
dere dentro di me; alle donne 
che vengono a raccontarmi per 
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filo e per segno i loro segreti 
faccio lemme, lemme apparare 
una certa dottrina unta, che a 
poco a poco le fa mie, e spe- 
cialmente le vestali di certi a- 
remi. Io dunque venerato, ri- 
spettato, ed anche amato, godo 
c scialacquo in ogni bene di 
Dio; prendo sempre, e non rendo 
mai nulla ai poveri, finchè du- 
rerà il credere senza il sapere. 
Però amo Vl Austria e i principi 
andati a rotoli, perchè io senza 
quel beato regimine faccio un 
gran fiasco; e soprattutto amo, 
anzi adoro, il sommo pontefice, 
ma re. Chi ha il potere divino 
bisogna che per logica conse - 
guenza abbia anche quello tem- 
porale, che ne fa andare con 
somma delizia tronfi c pettoruti 
come i tacchini. Ma lo spirito 
di ribellione ce lo ha tolto, e 
noi senza di quello saremo co- 


chiudere le botteghe del gran 
lupanare. 

Conte Giarpino. Si, | asso- 
lutismo è la miglior forma di 
governo, e il più acconcio pei 
popoli riottosi e indiscreti, e poi 
per tutti. Si ha da vedere i 
Parlamenti, le Camere e lo As- 
semblee popolari . .. Puh! — 
Quel frastuono, quello schiamaz- 
zio di voci, quell’ agitarsi e ar- 
‘abbiarsi di gente sfrenata, mi 
dà pinttosto l idea di un gran 
Pandemonio che d'altro. Il Mo- 
narca deve avere dei sudditi u- 
mili c sommessi alla sua volontà, 
e non delle suocere saccenti che 
lo rimbecchino, se no chi è egli? 
Ma se i principi non avessero 
tenuto tanto fitte e spalancate 
le scuole non sarebbero iti giù, 
perocchè le università, i licei, 
le accademie, ce. erano come 
rantine aperte al pubblico, dove 
in folla si precipitava la gioventù 
balda e impertinente, e ne e- 
sciva ehbra di nuovità, di libertà, 
di unità italiana, ed altre. per- 
niciose follie; le quali alla fine 
hanno data la spinta ai troni, c 
questi cadendo hanno fracassato 
anche V augustissimo e sacro 
scettro papale, e così andrà tut- 
to il mondo a soqquadro. — Hl 
vivere felice pei regnanti e gran 
signori, gli è quando al popolo 
vien dato pane abbastanza, ché 
non brontoli feroce di fame; 
quando viene obbligato a cre- 
dere ciocchè pare al sacerdozio, 
‘eon le prigioni c le mannaie se 
otcorre; quando è tenuto a buo- 
na distanza dalle scienze e dalla 
letteratura; e quando in fine il 
sovrano può dire al sicuro ai 
sudditi suoi: Voi siete tutta cic- 
cia pe’ miei cannoni. 


stretti a dichiarare fallimento;-e- 
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sa e trista politica è cotesta. La 
monarchia costituzionale, io non 
voglio perfidiare che sia il go- 
verno per eccellenza; ma asse- 
risco bensi che è il reggimento 
il meglio adattato ai tempi pre- 
senti, che sono all’apogeo della 
civiltà, e se volete, anche della 
corruttela. — Libertà religiosa, 
civile, e di stampa, circoscritta 
però in certi limiti; illuminare 


7 


-. Barone Sorserto. Tenebro- 


il popolo, istruirlo della sua di- 


gnità e de’ suoi diritti;  procu- 
rare che non divenga nè inso- 
lente per licenza, nè abbrutito 
per miseria — renderlo forte, 
guerriero, laborioso, sobrio, non 
tenerlo cencioso , accattone e 
zuccone: ecco come i paesi co- 
stituzionali e liberi dovrebbero 
adoprare. — Ma spesse volte di 
questo bel programma non re- 
sta che la lucida vernice e i 
governati stanno peggio di pri- 
ma; sentono crescere la fatica 
e la fame, e se veggono i ric- 
chi stare allegri e in festa sbrai- 
tano di gelosia è di astio, € 
quasi, quasi farebbero baracca. 
E ciò è un gran male perchè 
noi doviziosi e nobili ammac- 
striamo volentieri le masse da 
noi suscitate, ma non vogliamo 
mica poi sollevarle fino a noi, 
e spartire con loro le nostre 
sostanze ! Ci vuole un po’ di 
pazienza nelle cose, e bisogna 
sapere affrontare con costanza i 
mali e i disastri transitori, che 
di necessità avvengono in tali 
circostanze. — I popoli che noi 
abbiamo tolti dalla schiavitù 
vorrebbero ora divorare anche 
i cibi delle nostre mense! — 
Se non fosse la paura che ci 
tenesse, sentirebbero che bri 
scole patriottiche  sarberemmo 


‘ii 


|-lorora-t-solamente -per-e0 


i 


Reg 
gerli veh! — Sì, in certi casi 


.daremmo di tutto cuore delle 


buone lezioni di grammatica au- 
striaca. Ma però, per avvezzarli 
al libero vivere, e farli uomini 
forti, sappiamo verberarli anche 
col frustone di bambagia. La 
moderazione: deve regnare in 
tutte le cose, acciccchè nessu- 


no si attenti di uscire dal pro- 


prio guscio — sia d’argento , 


sia di rame, sia di piombo, op- 
pure sia quello di una castagna. 
La nostra è una ricca nicchia 
di oro, vagamente screziata dei 
colori dipinti sul coccio della 
Tartaruga. 

BecgRrone. La legge sola de- 
ve essere il re; legge eguale 
per tutti, provvida, amorosa, 
severa, incorruttibile. Riforme 
di costumi sociali, e lavoro. To- 
gliere alle doviziose corporazio- 
ni religiose il grasso che loro 
soprabbonda, brucare un po’ i 
grandi patrimoni dei nobili a 
benetizio dei poveri preti, e del 
povero popolo. Non più tanta 
distinzione sociale fra gli uomi- 
ni come le piante in botanica. 
Il genio e la virtù soli domi- 
nino sulle masse, come la lu- 
miera accesa pende dalla sof- 
fitta. Sianvi 1 ricchi, gli agiati, e 
li artigiani, ma poveri no — nò 
prigioni o casematte per essi, e 
cessi di essere delitto la mise- 
ria. Non più aristocrazia nè or- 
goglio di nobiltà ereditaria; que- 
sta ha bisogno più che il popolo 
di essere educata alla virtù. La 
razza umana è una sola, dun- 
que il popolano cresciuto alla 
onestà e alle gentili e maschie 
discipline, gli è da più di un 
conte, e di un duca. Eguaglian- 
za sociale, e abbasso tutti i pre- 
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(-— A me sembrano le medesime cose; chi era là è qua, chi cera qua è la. 
Non c'è di nuovo che Garibaldi a Caprera. 


LI 
giudizi di una sciocca vanità: 


# 
Si Patrr esi Adam, et Mater est omnibus Eva; 


RITO asti 
(rin non suni vmnes. pabilitàte pares ? 
° era 


E se nò diremo come racconta 
il pgoverbio, di quell’ ostinato 
Aretino: Eccolo li ’1 pantano, 
veh ! — cioè piuttosto frustali 
c alla cuccia come prima, che 
così mezzi e mezzi, e in bilico. 
-— E sopra tutte le altre cose, 
deve essere liberata la religio- 
ne veneranda, ‘dalla sozza e me- 
retricia idolatria. 

Don Lasca. Si, sì; a Prima: 
vera lo vedrete voaltri come 
finiranno tutte le vostre mat- 
tane, e scelleratezze...! L’Au- 
stria, la Russia, la Prussia e la 
Spagna, sono tutte pane ce ca- 
cio. La predicata rivoluzione 
ungherese uon è altro che un 
filo politico di coteste Potenze. 
La Prussia invaderà i piccoli 
stati confederati dalla Germania, 
e si pianterà in sentinella sul 
Reno; la Russia andrà da buo- 
na e formidabile vicina a far 
guardia all’ Austria, mentre que- 
sfa va agglomerando tutte le 
sue forze sul Veneto, per rovi- 
nare come diluvio sul Piemon- 
te, e giù fino alla Italia cen- 
trale. 

Conte Giarpino. Ed intanto 
la Spagna irromperà in Sicilia, 
e nei paesi meridionali de Ila pe- 
nisola; ce così saranno resi i 
carpiti troni ai legittimi principi, 
e le usurpate provincie al papa 
santo. 

Barone SorBeTTo. Ma non vi 
ricordate che ci è Napoleone IT. 
il quale turba i vostri sogni ? 

Becerone. E Garibaldi nel- 
l’isolina di Caprera, che sta lì 
dettando un nuovo Apocalisse 
come santo Giovanni in quella 


et 


ENRICO SOLIANI Dirett. Ri sn 


di Patmo...?! — Che ne dice 
Fra Giusto? 

Fra Giusto Io dico che la 
nostra santa Religione ‘ trion- 
ferà più splendida e bella, per- 
chè la gran meretrice, che già 
barcolla, cadrà di certo. Io dico 
che l'Italia sarà degli Italiani, 
una è indipendente in ogni mo- 
do; ma che dovrà sostenere 
terribili lotte esterne ed inter- 
ne. Dico che nelle vostre sin- 
gole opinioni politiche dal più 
almeno, vi è del buono e del 
cattivo in tutte ; che le idee di 
Don Lasca e del Conte Giar- 
dino rasentano l'estremo abisso 
del male, e quelle di Becerone 
si accosfano troppo alla univer- 
sale felicità, perchè possano 
mandarsi ad effetto sulla ter- 
ra, senza sdrucciolare da capo 
nel caos. Concludo adunque che 
la opinione del sig. Barone è 
ora come una brava trave lan- 
ciata da una riva all'altra di una 
grande e impetuosa fiumana per 
varcar questa senza pericolo; e le 
duc rive sarebbero, una la re- 
pubblica, e l’altra il dispotismo. 
Ma qui fa mestiere di somma 
accortezza e perizia, ce cammina- 
re diritto senza pencolare da 
una parte più che dall'altra, cioè 
non essere fanto teneri e par- 
ziali della nobiltà come il dispo- 
tismo, che in ciò regna tuttavia, 
nè molto sviscerati per la de- 
mocrazia come vorrebbe l’anar- 
chica licenza; altrimenti c'è ri- 
schio di fare un bel tonfo nel 
pelago che mugghia sotto. 

Ora beviamo, pensiamo a Dio, 
vogliamoci tutti bene, e buona- 
notte. 


L'AGO DELLA VESPA 


I furti incominciano a rifioccare; 
che forse la guardia nazionale non 
perlustra più la città P — E se la mi. 
lizia cittadina si riposa , i ladri pos- 
sono andare a zonzo e far baldoria 
quanto vogliono, — I carabinieri es- 
sendo REALI non possono abbassarsi 
a fare la caccia ai ladri, di notte 
massimamente ; le guardie di sicurez-» 
za, con rispetto parlando e senza biz. 
za, ci assicurano tanto pochino, e so- 
no tanto pochine, che gli è come se 
non ci fossero; te guardie municipali 
sono presentemente in gran RIBASSO, 
e poi altre cure stanno loro addos- 
so; i commessi di vigilanza hanno 
occhi di Lince, e veggono dimolto : 
ma sono monchi, e fuori di AZIONE 
esecutiva. Dunque torno a dire che i 
cittadini con tanta variata polizia , 
seguitino a farsi la guardia recipro- 
camente, se non vogliono essere ru- 
bati. 

AI Teatro Alfieri la compagnia 
Aliprandi comincia a riaversi un tan- 
tino, e da due o tre sere in quà piace 
assai ai numerosi spettatori; la qual 
cosa volsi attribuire più alle donne 
che agli uomini, i quali si manten- 
gopo discretamente bassini, tranne il 
Brillante sebbene un pò troppo scia- 
mannone, Ma però quelle bevedette 
donnine se si cacciassero addosso meno 
cerchi, o di più modesta circonferenza, 
non farebbero vedere tanto in sù la 
camicia, la quale non sempre |° ab- 
biamo vista di bucato... Oh! i cer- 
chi!! 

AI Teatro Niccolini il Pieri e il 
Ciotti reggono bene la baracca, cioe 
il resto della compagnia. Il secondo 
però se non cadesse tano nel lezioso 
adoprerebbe assai meglio: ne fa me- 
raviglia come mai il Ciotti che ha 
tanto amore per l’arte sua, e intel- 
ligenza per divenirne maestro, non 
siasi corretto di quel cotale difetto, 
se pure ne è stato mai fatto accorto. 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 
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OPPOSIZIONE 
E NON CONTRADIZIONE 


Robespierre diceva alla Tri- 
buna francese che se Dro NON 
EsIstESsE, bisognerebbe . inven- 
tarlo. sen 

Lo stesso dico io dell Oppo- 
sizione. In un Governo parla- 
mentare, se questo non avesse 
Opponenti, bisognerebbe crearti 
per una ragione d’ equilibrio e 
di logica costituzionale. 

Infatti. se i Deputati e la 
Stampa fossero la Camera, e la 
Camera il Governo si avrebbe 
una rappresentanza di automi 
o di burattini, ed una apologia 
perpetua degli Atti del Governo, 


sul gusto di quelle della Na- | 


zione (giornale). 


L’Opposizione assennata è la 
briglia dei ministri e il salva- 
guardia contro la prepotenza: 
è la discussione senza vertigine 
di parte che combatte per la ve- 
rità e per il progresso. 

Nell’Opposizione però si han- 
no a guardare le cose e non gli 
uomini, 1 possibile e non l'idea- 
le, per non fare la brutta figura 
d’ Issione che correva dietro ad 
una nuvola credendola una bella 
ragazza. 

L’ Opposttore imparziale non 
deve fare per calcolo o per per- 
tinacia la guerra al Governo co- 
stituito. Corregga, illumini, esa. 
mini scandagli, proponga il mì- 
gliore. 

Pensi che è più ardua l' o- 
pera, della censura, e che le co- 
se vedute dal basso in alto non 
sono sovente le cose medesime 
vedute alla rovescia. 
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Pensi che per opporre biso- 
gna sapere; e non monti in cat- 
tedra essendo pigmeo, come non 
presuma di scorger troppo lun- 
gi con la veduta corta di unu 
spanna. 

Non dimentichi | Italia aver 
bisogno supremo di concordia 
e d'armi e d’ armati, e non di 
chiacchiere, di proteste, di ar- 
ringhe, articoli e madrigali. 

Sono questi i criterii fonda- 

mentali di una Opposizione ra- 
gionevole e di buona fede. 
. È passato il tempo dei Guelti 
e dei Ghibellini, dei Bianchi e 
dei Neri, dei Piagnoni e degli 
Arrovellati. 

Le fazioni han fatto posto al- 
la idea santissima dell’ Unità 
della Patria, ed a questa con- 
viene sacrare le parole, i pen- 
sieri, lo stile e lo ingegno, per 


| dirla alla Petrarchesca. 


2 N, 


Vogliamo Oppositori di con-' 


vincimento, non imbroglioni ed 
azzecca-garbugli. 

Se il Governo si porrà sulla 
mala via, noi gli saremo addosso 
senza misericordia, perchè cada 
o mUti sistema. 

Se tentennerà, come fece per 


fo passato, gli daremo una spin- 


ta con garbo perchè si addirizzi 
e non batta il sacro naso per 
la terra. | 

Se farà bene lo loderemo, 
come si lodano il vero ed il 
giusto. 

E questa è 
può chiamarsi sincera. 


Ma opposizione (la capisca il. 
signor popolino ) non vuol dire 


contrudizione — ossia guerra 
per sistema, per partito, per traf- 
fico, per bruciore personale. 

L'opposizione è dialettica, la 
contradizione è sofistica, direbbe 
l'illustre Vincenzo Gioberti, per- 
chè la prima ha il suo centro 
nello intelletto, la seconda nella 
passione. 

Chi oppone discute, chi con- 
tradice vagella. 

Molti periodici detti d'oppo- 
sizione, non son che febbre di 
partito e fanno non l'utile ma il 
danno della patria. 

E però v'ha chi contradice 
con la coda, chi dersaglia col 
berretto frigio, chi tempesta 
con la vertigine della Cornacchia 
ossia con l’amore del Campanile. 

Tutti sofisti senza buona fede. 

E non vò parlare dei con 
tradittorî del traffico, perchè 
questi che della libertà si son 
fatti un mestiere, meritano piut- 
tosto il titolo di ribaldi che 
quello di forsennati. Nemmanco 
terrò dietro ai Contradittori sen- 
za giudizio, che cinguettano co- 


è | opposizione ‘che 


‘mele passere all’apparire del nu- 


golato della sera. Costoro dicono 

perchè la lingua si muova, ma 

non san mai quel che dicono. 
Per questo faremo ridere i 


ciabattini, gli osti ed i salumai . 


politicanti, non perchè l’opinio- 
ne non sia libera in ogni one- 
sto Cittadino, non perchè per 
discorrere bisogna intendere e 
l'intelletto nella politica non è 


mercanzia usuale e di bassa 4 


mano. si 


nella conocchia e nell’ago. 

Fanno ridere i disperati che 
contradicono perchè non spera- 
no il favore, la grazia, l’impie- 
go ministeriale. 

Fanno sbellicare i dottorucci 
senza dottrina che s’arrovellano 
per ingannare i gonzi e a farsi 
largo. 

Fanno dolere il corpo dalle 
sganasciate i monelli che bor- 
bottano senza aver peli nè senno. 

Tutta questa gente non oppo- 
ne, sofistica e contradice. 

Per la quat cosa è bene che 
si illumini il popolo sulla ver 
opposizione, perchè la distin- 
gua dalla fallace, e non si faccia 
schiavo dell’errore sotto specie 
di libertà. | 

Adulare chi può mai, perchè 
l’adulazione è viltà. 

Inchinare i Marchesi e i Conti 
e i Baroni, o liberali, 0 codini, 0 
scodati che sieno nemmeno, per- 
chè il Cittadino non fa lo staf- 
fiere. 

Ma neaneo dare il bianco per 
nero, e per ritondo il quadrato. 

Ci siamo intesi? 

CATALETTO. 


TENEREZZE CODINE 


74 E così, lo sapete del Cadeau? 
— Non capisco questa brutta pa- 
rola, 
— Avete torto, bisogna avvezzarsi 
dopo vr Annessiorie a parlar bene se» 
condo la grammatica di Torino. Ca- 
«.deau 0 Cadò vuol dir dono, regalo, 
‘riconoscimento. 


è |. — Ora capisco. 
Fanno ridere le donne filo-: |. 


f'sofesse della opposizione , che. 
‘ meglio spenderebbero il tempo‘ 


— Sappiate dunque che i Codinì 


piu celebri di questa Metropoli, hanoo 
“iandato pochi giorni addietro un A/- 


bum a Canapino di Canapone. 

— Non mi corbellate/ 

— La notizia è ufficiale Tutte le 
più devote celebrità del Governo te- 
desco di LEOPOLDO SECONDO hsn- 
no mandato a Lindau, un regalo 
monstre. 

— E sarebbe? 

— Un indirizzo patetico, inspirato 
della famoso Bartotommea Maugia o 
Succia-Sego, accompagnati dai ritratti 
fotografati di tutti i fedeli alla mo. 
parchia Canapona, che aspettano la 
resurrezione come le ossa del Profeta 
Ezechiele. 

— Che bella idea! si potrebbe sa- 
pere come dice | Indirizzo? j 

— L’ Indirizzo dice: Ve lo leg. 
gerò: 


a Carissimo Amore. 


a Noi vi aspettiamo tutti a brac- 
« cia aperte, come gli Ebrei aspettano 
« il Messia, Immutabili nella nostra 
a fede, lavoriamo giorno e nolte per 
« la Vostra Serena Maesta, e vi pus- 
a siamo assicurare, che la maggioran- 
« za !! dei veri Toscani è con voi e 
e con noi. Gli ostili son pochi, anzi 
« pochissimi faccendieri del Piemonte, 
a che son venuti in uggia a tutto il 
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Ecco come in Castiglione Fibocchi si organizzerebbe la spaventosa Guardia Cittadina, per 
proteggere il Gori e Nandino quattro. DE: 


« paese. Ti Governo stesso senza av- 
« vedersene lavora per la restaura» 
« zione della Vostra Altezza Impe- 
« riale e Reale scontenti nilo il pot 
« con le esorbitanze di tutte le forme. 
« Tra poco, se l’ Autonomia sarà abo- 
« lita, il malcontento arriverà all’ ul- 
a timo segno, perchè i Toscani, odiano 
« di cuore e temono le leggi Sarde 
< più dei tedeschi. (Pumpfete). 

« Accogliete leggiadro Principe le 
« nostre afflitte sembianze nell’Album 
a che vi rimetliamo, e ricordatevi nel 


« gran giorno degli originali. 

« I 300,000 ritratti (si levi quat- 
a tro zeri per legger bene) che vi ri- 
« mettiamo vi allestano se i 
« amici sieno numerosi. 

« E con le lacrime agli occhi, ci 
a firmiamo. (Seguono le trecentomila 
« (30) firme.) » 

-— Catta! che Indirizzo elegante! 
| _— Lo ha composto l’ Avvocato 
Scimunito. 

— O il promotore dell’ Album? 

— Vogliono che sia il Chiarello 
che mangia tanti quattrini sulla bar- 
‘ba del governo attuale. 

— E tra i Ritratti 
scono punti P 

— Per ora non posso citarvi che 


vostri 


se ne cono- 


due nomi e di prima data. 
È sarebbero? 


-- T CANTINORI e il BALDA» 
FRESCHI. 

— Guardate uo seal questi due 
imbecilli hanno creduto di non esser 


ancora cresciuti abbastanza. 


sicuro, che tra i 
Ritratti vi son dei Giudici. 


È Procuratori? 


-- Poi, so di 


Anca. 
E Copsiglieri di Stato? 
Non io so, 
E Pensionati? 

— Di questi non ne manca mai 
uno. 

— S'è scoperto, chi abbia fatto 
i Ritratti P 


Pinco cemimetarazi 


Enrico SoLiani Dirett. Resp 


più sicuri. 
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— Per ora abbiamo degli indizii 
ma pubblicheremo il nome a cose 


"uo RM 


- dee Qliestit Codini ‘voglibadi frei . 


crepare. 


— Dalle risa forse? 
— S' intende. 

— Hanno occhi e non veggono. 
Orecchi lunghi e non sentono. 
Piedi per andare e rinculano 
Poveri grulli. 


— Ci vorrebbe un po’ più di ri. 


n 


gore. 

—- Non rigore, spedale. 

— Vestito bianco con la canna. 

-— Domine ignosce illis quia ne- 
sciunt quid faciunt. 

— E vuol dire? 

— L' Animale Codino ba perso 
affatto il giudizio: 


— Buona notte. 
SorFIETTO 


L'AGO DELLA VESPA 


A casa de’ galantuomini usa che 
quando c’è un lavoro pubblico da 
fare e di molto guadagno sia equa- 
mente repartito agli artefici; e non 
sia dato ogni cosa a uno‘o due dei 
meno bisognosi e meno capaci, i quali 
poi per avidità, ignoranza, e mali- 
zia, commettono ad altri sciattini Ja 
faccenda delicata, e danno orpello 


per oro buono. Che cosa ne dice il 
sor Finocchio bue.,, ? ? 

Un certo avvocatuzzo STORNO , 
che è vago della giustizia e del bene 
del prossimo come il cane dei calci 
nel postione, con la scusa di non 
avere tempo lascia languire impor- 
tanti affari, dai quali pendono i giu- 


d 


| 
| 
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sti desideri e le speranze di molte 
Famiglie Se si dondolasse meno a li- 
sciarsi la coda, del tempo ne avreb- 
ibe: ‘atiche id'ivanzo, “a volere renderlo 
svelto converrebbe farlo passare dal 
ponte all'oca. A pigliare però la dop- 
pia PANATICA che gli è stata data di 
recente, non ha mica fatto lo svo- 
gliato e il ninnolone..,!!! 


Finalmente nella eotrante setti- 


mana uscirà il primo capitolo della 
già promessa opera MONSTRE, cioè : 


LEOVPOLDINA 
OSSIA 


LA FIGLIA - DEL SALAIOLO 


Storia tragico-comico-romantico-=faceta 
contemporanea. 


I 


NOSTRA CORRISPONDENZA 


« 


Signori I. D. C. l' importare 
della vostra richiesta, ammonta 
a Franchi 40, 


AVVISO 


La Direzione del nostro Gior- 
nale è posta presso Carlo Ber- 
nardi Legatore di Libri in Via 
dei Conti N. 4676, ove sì rice- 
vono pure le commissioni per 
tutte le Province Toscane e del 
Regno. 


E IEREATE, ira cee amari 
e 


Tip. SOLIANI 


di 


_ GIORNALE 


- AUTOBIOGRAFIA POSTUMA 
DELL'ANNO 1860. 


Chi sa che alcuno non voglia 
credermi! eppure tant'è, la cosa 
è così: io nacqui adulto, ed an- 
zi in età avanzata!? 

Il mio nome di battesimo fu 

identico a quello dell’Esreo ER- 

' RANTE: Cammina, cammina, Cam- 
nuna. 

Ebbi padrino il signor on 
Intervento, ché è morto nello 
scorso ottobre nel golfo di Gae- 
ta, dove lo fece annegare il suo 
servitore Lucino, d’ accordo col 
Barbiere. 

La mia madrina, poi, fu ma- 
dama Ammessione, che per la 
smania d’ imbellettarsi e diim- 
biancarsi il volto alla francese, 
ha perduto la sua primitiva fre- 


schezza, ed essendo diventata 
più vecchia di quel che è infatti 
ha perduto la caterva degli ado- 
ratori e spasimanti che teneva, 
quando mi ebbe dapprima sulle 
braccia. 

lo stesso, non ho vergogna a 
confessarlo, ho fatta la mia corte 
e fors’ anco un po’ indisereta- 
mente, alla mia madrina mada- 
ma Annessione; ma da ultimo 
potei accorgermi che, meglio di 
lei, vale assai più madama U- 
nione, sua sorella, e quindi a 
questa totalmente rivolsi, ahi! 
troppo tardi, ogni mio affetto ed 
ogni mia speranza. . 

Le prime parole che entran- 
do nel mondo mi sentii sussur- 
rare, gridare e strombettare d’in- 
torno, volevano dir tutte : 
Grandi cose s° aspettan da te. 

Ed io le grandi cose, anzi le 
maravigliose, le ho proprio com- 
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piute; per cui, senza peccare 
di troppo amor proprio, mi pare 
che non abbiano torto alcuni 
che, a modo dei villani, dicono 
aver jo fatto l° impossibile. 

I Romani segnavano gli anni 
con un chiodo; se quell’ usanza 
vi fosse ancora, sulla mia tomba 
a memoria di quello che ho fatto 
e disfatto io, altro che chiodo ! 
son certo che fieccherebbero den- 
tro una trave, una colonna, una 
piramide egizia, e sarebbe sem- 


“ pre poco. 


Ma allo stesso modo che ho 
cercato di fare tutto il bene pos- 
sibile e di disfare tutto il male 
insoffribile, così mi sono creali 
amici svisceratissimi e mortalis- 
simi nemici. 

So bene che se mi dovessero 
fare l' epitaffio. Cecco Beppo, 
Pio IX ed il Bombino direbbero 
di me robba da forca; ma in- 


P, 


Dolo 


vesedi ‘Toro io per quesfffare | 


ho incaricato dei galantuomini, 
che diranno, son certo, la verità 
netta e schictta. 

Infatti, se ho potuto arriva- 
re, a dispetto dei nemici, ed 
ancor più degli amici, ad unire 
insieme da una parte gli Italia- 
ni; dall'altra ad accordare gli 
Ungheresi, i Croati, i Transil- 
vani, ed altri simili; fors' anco 
a farla capire ai Tedeschi; a 
svegliare un pochino i Polacchi 
ed i Boemi, per Dio! sfido i 
miei maggiori ed antenati ad 
aver fatto altrettanto, 1 succes- 
sori a farne di più. 

Del resto, non è tutto mio 
merito l'aver fatto di più e me- 
glio di loro. Essi furono sem- 
pre divoti del papa, inoltre ave- 
vano per articolo di fede il Di- 
ritto divino; io invece volli piut- 
tosto essere amico del popolo, 
che ha la gran ragione d'esser 
nazione, e fidarmi soltanto dei 
galantuomini: ecco dunque che 
questi e quelle mi ajutarono più 
del papa c dei signori re ed im- 
peratori per la grazia di Dio , 
e di conseguenza diventai qual- 
che cosa più degli altri. 

Altro, dunque, che un chio- 
do per ricordare la mia memo- 
ria. 

In ogni caso, se si hanno da 
adoperare dci chiodi, si ficchi- 
no pure a mia vergogna per la 
cessione di Nizza nella porta del 
palazzo Carignano a Torino, e 
per diverse altre coserelle di 
Napoli e di Palermo che, ap- 
partenendo puramente alla mia 
vita aneddotica-domestica, sento 
un po'di rossore a palesarle. Ho 
però incaricato Boncompagni , 
Teechio e Rattazzi a pubblicarle 
in un'apposita brochure da inti- 


“‘tolarsi: Caprera e l’Italia me- 


ridionale, Manuale per le nuove 
elezioni. 

Ma io:snon vedrò il frutto dei 
miei sudori. Ho seminato, ho 
raccolto, e molto: ma mi man- 
ca il più. Ebbene, i mici credi 
faranno il resto. Jo però sono 
morto colla certezza che chiun- 
que pensa, giudica e decide di 


buona fede, intorno alla mia vita, 


cioè sull'almanacco 4860, da 


‘una: parte avrà scritto : 


Sic itur ad astra, 


‘e dall'altra: 


Parce sepulto. 
Cuev. 
(Creata Politica) 


“DIALOGO 


fra il Gori, la Tonina, Leonida, 
__ Nannaccia — 
e ‘Monsignor Cornacchia. 


(La scena è în paese barbaro) 


Sala da ‘pranzo, I detti personag»- 
gi stanno sempre seduti a tavola seb- 
bene abbiano già finito di desinare. 
IL Gori si è addormentato, La Toni- 
na si stuzzica ì denti. Leonida finisce 
di wvuotare una bottiglia. Nannaceio 
e Cornacchia leggono ciascuno un 
giornuletto recato loro di fresco. Piuve. 


Nannaccto. Che penna veridica è 
questa ! 

Cormaceria. Che parlare leale ? 

Tonina. Leggete, chè senta qual- 
cosa anch' io, 

(Nannaccio e Cornacchia obbedi- 
scono uno per volta.) 

Tonina. Ah! il Contemporaneo, e 
l'Armonia , sono proprio due capi 
d'opera ! 


Ì 


I 


‘ *(Ea-Tonina sentendo il Gori rus- 
sare esclama: ) Gesummaria quel bie- 
tolone non fa altro che dormire; 
destatevi, 0e/... oe! 

Gori. (svegliandosi) Azaaash... che 
cosa Volete, tormento 1? 

Tonina. State su, dormiglionac- 
cio! mentre vo'dormivi è giunto un 
dispaccio. 

Gont Chi' ha scritto ? 

Cornacchia. ‘Hi scritto Giacomo 
da Roma, sig. Gori; quel grandissi- 
mo uomo di Sonnino, 

Goni. Ebbene, quali nuovità ci 


“arida P 


« ‘Cornaceria Egli dice che fra 
fiuto resusciteremo, e ci dà lietissi- 


(me: Speranze. 


Nannaccio. Mi hanno mandato 

“tina lettera anche di Fibocchi, e mi 

tficono che ci aspettano tutti là a 
braccia aperte, 

Gori. E a Firenze? 

Nannaccio. A Firenze c'era l’altro 
giorno, e mi provai a fare la parte 
di vostro precursore : ma un branco 
di monelli incominciarono a tirarmi 
dei ciottoli e a fischiarmi. 

LeonIDA, lo ve lo aveva detto, 
nov ci andate: ma voi voleste fare di 
vostra testa, e quasi, quasi, ci mancò 
poco che nono ve la spaccarono. Non 
mi avele mai voluto credere, — 
neanche il 26 Aprile! 

Gori (a Nannaccio.) O che vi ri- 
‘conobbero subito ? 

Nanmicero. E come ! figuratevi, 
mi gridavano dietro: ecco ]' Erode 
de’ cani / 

Tonina. Ma come sono sguaiati 
que’ Fiorentinpacci !... se ci rimetto i 
piedi però fra loro, me la leverò la 
bizza, me la leverò... / 

Gori. O non ve ne curale tane 
0, DO.» 

Tonina. Già voi siele un bioccolo 
rhe non mi date regola. 

Gori. È voi una zannona che mi 
avete sempre aggravato il capo, in. 
tendete ? 

Cornaccata. Bando, bando, alle 
male parole , e parliamo un po di 
proposito. — Come resiste quel Bor- 
boncino a Gaeta P 
 Lgonina, Vieo detto che egli ab- 
ba riconquistato tutto il suo regno 


migi i Ù 
Li TSI 


È è îi 
pap tes 


DONO DEGL'ITALIANE-TEDESCH 


ca LORO BABBO TEDESCO-ITALIANO 


SY \ RSI o À Nani 
Dunn NANNYI[ll 
ITTITTITAT \ \ il hi 
iii \ i n 
ULSELLILITAITI) 


dee, 


Gori. (Dalla gioia improvvisando roba non sua). 
Ah! foste voi men belli e assai più forti 1? 


I 


il 


LI 
con una rapidità straordinaria di vit. 
torie. 

Nanmaccio Ed io quando era a 
Firenze mi aspettavo di vederlo com- 


parire li da un momento all’altro 


con un esercilo., 

Tonina. Di 
ragazzo! l'hanno rinchiuso nella bu- 
ca come un Tasso ; e temo che pri. 
ma 0 poi gli caccieranno le unghie 
addosso, perchè ora vedo bene che 
il vento ci è troppo contrario, 

Carnaccata. A sentire questi gior- 
nali però anche là in Toscana c'è un 
gran malcontento, e tutta la stampa 
sbraita contro il governo. 

Nammaccro Anzi tutto a rovescio, 
dicendola inter nos; io che vengo 
appunto da que’ mari so come pas- 
sano le cose, Fuori del Contempora- 
neo in Firenze non c’è altro gior- 
nale per noi, Tutti gli altri dal più 
al meno sono capaci sì a torto 0 a 
ragione di rimbeecare quel governo, 
ma poi in fondo lo amano, gli han- 
no fede, e se ne tengono. 

Lronina. E questo gli è il guaio 
per la nostra causa. 

Connaccnia, E per la nostra re- 
ligione, 

Gori. Sicuro perchè sono la stessi 
COSA, 

Lgonipa. Se ci riuscisse anche di 
tentare l’Italia a passare ora il ma- 
re rosso, e che ella credesse di po- 
Jerlo guadare a piedi asciutti come il 
mugnone d'estate, è sarebbe selle no- 
stro medesimamenle, 

Gori, Scusate, ma la metafora 
del mare rosso io non l'ho bene in- 
lesa. 

Leonipa Gua, il mare rosso vuol 
dire la repubblica. 

Gori. E allora, che ne verrebbe 
a noi Pi 

LeoNIDA Ah... ah. che ne verrebbe 
rinculeremmo quaranta anni addietro, 
tutto andrebbe a socquadro, e il fini. 
mondo libereralesco di Ttalia sarebbe 
giunto. 

Gori, Eh! già, voi ve ne inten» 
dete bene di queste faccende. 

Tonina. Ma dunque non c'è verso 
di fare venire l'uzzolo del berrettino 
frigio ai gentilissimi Fiorentini? 

Nanmaccio. Signora mia 


"fini III 


sono 


Engico SoLtani Dirett. Resp 


maccheroni. Povero 


troppo scaltri e fini : si sono accorti 
della ragia e vi ridono in grinta col 
più bel garbo del mondo. 

.. Cormaccrta. Succhiano le scomu- 
niche per gusto come i confetti; fan- 


no le rivoluzioni pieni di vezzi e di , 
. corlesie, e si godono allegramente. 


Ma se il san Cristoforo francese ce- 
minciasse a fare dei miracoii lo ve- 
drebbero loro! 

Tomina. E chi è questo san Cri- 
sforo francese ? 

Cormaccrra. Il Giosuè, della ter- 
rena potenza di Madre Chiesa, il 
gran Lamoriciere. Egli e Cecchino, 
Due. disperderanno le schiere delle 
ribellione, e voi pure, o signore, tor- 
nerete alle Cascine a levare il grillo 
dal buco. 

Tontma. Oh! vi prometto che al- 
lora vorrei levarmi dei gusti matti! 

CornaccHIA. Col buco P 

ToNINA. No, con quel malignaccio 
popolo di Firenze, e specialmente 
con quelle daddolone di signore smor» 
fiose. 

Gori, Sentite, Tonina, per le gra- 
zie naturali e il bel modo di porgere 
le dame fiorentine non hanno con- 
fronto. 

Ton:na. Per porger poi credo di 
essere più brava di loro... o almeno 
di essere stata, 

(Entra un servo e consegna una 
lettera a Cornacchia, il quale chiesto 
ed avuto il permesso rompe îl sigillo 
e legge, indi esclama.) 

CornaccHia. Si teme che l’armata 
francese se ne vada da Gaeta; e che 
Vittorio Emanuele venga incoronato 
in Campidoglio re d'Italia , dallo 
stesso Pio IX. / 

Gori, Gianmaria alla fine è ca- 
pace di farlo davvero, sapete, questo 
enormissimo sproposito! 

Nannaccio, E noi lesti, lesti, im» 
pasteremo un altro papa e faremo 
scomunicare lui. 

Cornaccnia E su chi cadrebbe la 
scelta P 

Nannaccio. Gua’? sul ciociaro di 
Sonnino. 

—_Gor:. Di certo, — Domani aspet- 
‘lo lettere dalla Toscana, o da qual- 
che impiegato liquidato,o da qualche 
signore nostro amico: non spero più 


nulla, a dirla schietta: ma tanto pro- 
vo piacere anche a sentire le busche- 
rate dei miei partigiani, e le loro 


| speranze a mio e loro riguardo. ln- 


tanto beviamo; e poi a cose accomo= 
date istituirò a commemorazione è 
onore delle persone a me state affs- 
zionate nella rea fortuna un ordine 
monstre cavalleresco, che si intitole- 
rà dalla cona. 

(Ora bevono, si prendono tutti per 
mano, e girando attorno strillano que- 
ste parole.) 


La coda, la coda, la coda, 
Sie lunga o corta — sia floscia 0”soda, 
Trionferà , trionferà, 
'Tarapatà — tarapatà. 


LAGO DELLA VESPA 


Nei palchi dei leatri si sente spes- 
so un baccano, e un cicalio proprio 
ciapesco; e tante volte fù meraviglia 
davvero.come quelli di platea stieno 
zitti. ma così insegnano a certi sie 
gnori che il popolo è meglio educato 
di loro — Un somarone bordato di 
oro, di velluto, e di gemme raglia 
sempre con maggiore impertinenza è 
fastidio; — le somare poi peggio dei 
maschi. 


AVVISO 


La Direzione del nostro Gior- 
nale è posta presso Carlo Ber- 
nardi Legatore di Libri in Via 
dei Conti N. 4676, ove si rice- 
vono pure le commissioni per 
tutte le Province Toscane e del 
Regno. 
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Tip SoLtani 
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GIORNALE 


atte pece E 


LE ELEZIONI 


essiiicasi 


Dialogo fra Tippe e Tappe. 


Tippe. E così Tappe, le Ele- 
zioni sovrastano. 

TapPE. Si, sovrastano. 

— Dicesi che i Comitati isien 
già tutti in attività di servizio. 

— Senza stipendio ? 

-— Alcuni sì ed alcuni no. 

— I partiti questa volta sa- 
ranno tutti d’ accordo, almeno 
a sentirli. 


- Sì, come suocera e nuora. 


— 1 Governativi promettono 
dei Deputati indipendenti. 
- Figuratevi che roba! 


- I Repubblicani sono sicuri | 


della grande maggioranza. 
—- Secondo il solito! 


ni FAI 


tutti, 
— Ma allora le Elezioni so- . 


FIRENZE, Mercoledì 16 Gennajo 


96: n 


di 
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— E vorrebbero i Deputati 
col salario della comune. 

— E poi gridano al Ridolfi 
perchè ha sciupato i quattrini 


nelle Cattedre inutili. 


— I Codini hanno dei Can- 
didati liberali. 

— Come il Re di Napoli. 

— Cosicchè tutti brigano per 
riuscire. 
— (Cominciando dal Governo, 


n 


(e) 


una fantasmagoria. 
— No, una ltappresentanza. 
— Seria o comica? 
— Dei due colori. 
— Per chi votate voi? 
— Per il Deputato indipen- 
dente. 
— È lo stesso che dire De- 
putati impossibili. 
— Spiegatevi. 
— Eccomi: O il Deputato è 
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della destra, o della sinistra, 0 
del centro, o del ministero. Se 
è destro serve i Neri, se sini- 
stro serve ì Rossi, ministeriale 
il Governo, centrale serve tutti. 

— Dunque non v'è solamente 
la livrea del Governo? 

— No, vi è la livrea di par- 
tito che è giubba venduta co- 
me tutte le altre. 

— Sicchè voi nelle Elezioni, 
non sperate nulla? 

— Io spero le cose solite. 

—- Ahi, ahi, ahi! 

— Spero che tutti brighino 
come han fatto per lo passato : 


desidero una cosa sola. 


— Il Deputato Indipendente? 

— Ma se v ho detto che 
questo non e è mai stato, nòn 
e’ è, e non ei sarà. 

— 0 dunque? 

— Io desidero il Deputato 
Italiano è galantuomo, perchè 


9 


È 


dalla vita privata, ho il vizio di, 


argomentare la pubblica. 

— Per esempio? 

— Per esempio i nomi di 
farabutti e saltimbanchi politici 
che han fatto tutte le parti dal 
Muzio Scevola allo Stenterello, 
non li vorrei Deputati. 

— Neanch' io. 

— Ecerti congiurati che com- 
battono a cena per l' Italia con 
le forchette, li vorrei fuori di 
azione. 

-— Ma se anzi questi son del 
partito. 

— Della ganascia, lo credo. 

— E certi letterati della for- 
za del deputato Rubieri. 

— Non vi piacciono . 

-- E diversi gridatori che 
aspettano il tozzo da Bettino 
Ricasoli o da Cavour per stare 
ritti. 

— Non lì vorreste? 

— No, come è vero le zue- 
che frafaie. 

— — Ma dunque, vorreste tutti 
Cavouriani? 

— To non son con Corali. 
Son con VITTORIO, GARIBAL- 
DI e L’ITALIA. Eleggiamo dei 


galantuomini che abbiano un pas- 


sato puro. 


— Di questi ne troverete 


pochi. 
— Non palato il partito 

ma l uomo, e cerchiamolo. 

-- Con la lanterna di Dio- 
gene? | 

— Con quella dell’ Esperien- 
za, e però... 

— Però che cosa? 

— Non vogliamo arrabbiati 
che come dice Omero : 


Ebri cani agli squardi e cervi al core: 


— Come! vorreste torre la 
candidatura ai CERVI? in que- 
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sto caso. il Parlamento reste- 
rebbe vuoto. 

— Non scegliamo empiegati, 
perchè la greppia ferma l'asino. 
Non retrivi, nè camaleonti, nè 
codini, nè scodati, nè militari, 
nè giornalisti, nè Dottori. 

— Allora ho bell’ e capito; 
nessun Elettore è Eligibile. 

— Buona notte. 

GRANCHIO 


tamcuso ARRABBIATO 


DIALOGO | 
fra il Maestro e lo S 


Scolaro. 


M. Chi ba fatto ll’ Ialia? 


SL’ ha fatta Dio quando creò il 


mondo. 

M Voi siete una bestia. L’ Italia 
lABBIAMO FATTA NOI. 

S: Come noi? 

M. Sissignore e stia cheto. Lo ha 
detto il Diritto (giornale) in uno de- 
gli ultimi numeri. Siamo noi che ab- 
biamo fatto etcetera. 

S. Non capisco l’etcetera. 

M. Ultalia: non capite zuccone? 

S. Mo dunque il popolo, i volon- 


tari, Garibaldi, Napoleone e Vitto» 


rio? 

M. Non hanno fatto nulla. 

S. O Cavour? 

M. Cavour, ha smebrato l’Italia, 
cedendo la Savoja e Nizza. 

S. Ma lustrissimo, mi pare che 
la Savoja sia Francia e Nizza Pro 
venza. 

M. Bestia! la Savoja è Italia per- 
chè un tempo fu soggetta a Roma, 
come Nizza. 

S, Ma i Nizzardi, se nun sbaglio 
parlano francese. 


“©M. Non importa, *sofid: Italiani; 
perchè vogliamo così. 
S. Non v'è che ridire. 
M. Che cosa vuol dir moderato? 
S. Vuol dir Centauro. 
M. Ossia? 
S Mezz'uomo e mezza bestia. 
M. Bravissimo, e democratico ? 
S. Vuol dir bestia completa. 
.M Asinaccio! dite uomo intero. 


.S. Non ho sbagliato che il sostan- 
‘“vo: ma se è vero che l'uomo è 


Jun animale, la defiaizione si regge. 


M_ Quale è il primo dovere d’un 


ù: Cittadino puro? 


S. Quello di dir male del Govere 


“ no qualunque sia, 


M. È quando per caso il Gover- 
no facesse bene? 

S. Allora botte da orbi da diritta 
e mancina. 

M. Ma un Governo può far [mai 
bene almeno per isbaglio? 

S. Non è ‘moralmente possibile. 

M. Egregiamente. Qual',è l'ufficio 
d’un vero deputato? 

S. Opporsi sempre al Ministero. 

M. Di che cosa ha bisugno oggi 
talia ? 

S. Di discordia e d'imbrogli, per- 
chè unirsi vuol dire’ concedere e con- 
cedere è verbo servile; poi la discor- 
dia passa la guerra, la guerra la li- 
bertà, dunque... 

M. I! Governo puòj farsi partito 
nelle elezioni ? 

S. Non lo può; ma si fà. 

M. O l'Opposizione, può brigare 
i voli. 

S. L'Opposizione non briga, ma 
si organizza ed agisce scegliendo i 
suoi. 

M Oi Codini? 

S. Imbroglian sempre e fanno sem» 
pre male, 
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« — Vedo che andando di questo passo la Civiltà cammina a gran passi. 
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M. Dunque, concludete 
S. Concludo che non ci siamo 


che noi. 
M. Che possiamo far l' Italia. 


GNaAU. 


LA CACCIATA DEGLI AUSTRIACI 
DA GENOVA 
PREDICA AL POPOLO 
DI MICHELENÒ DI LANDO 


(Seconda Edizione) 


Se voi domandate ai codini chi 
sia l’Austria, essi vi rispondono di 
schianto e con sicumera da pralico» 
ni bagnati e cimati che ella è la on- 
nipotenza del mondo. Se poi vo’ do- 
mandate loro chi sieno i liberali sen- 
tirete dirvi essere quelli una mano 
di gente scapigliata e baccante senza 
legge e senza religione, i quali vor- 
rebbero sovvertire e subissare cielo e 
terra se polessero. Egli è vero però 
che i codini non sono nè italiani nè 
uomini, ma bensì una razza mista 
di Asino, di Volpe e di Jena, i quali 
si arrabattano con le loro arti per ri- 
mettere il popolo sotto il giogo ed il 
bastone. 

Questa gente tiene il popolo in 
conto di pecore col groppone di ciu- 
co: ma quando queste pecore sono 
dal soffio di Dio cangiate in Pante- 
re, e si tolgono di in sul collo la 
gogna scellerata , allora tale gentac- 
cia strisciando come lumaconi, cere 
ca unta, unta e per benino di accon- 
tarsi con le nuove paotere, a furia 
di smorfie e leccalure: ma però fa» 
cendo di tutto per dare loro bere 
nel coccio della tartaruga, se posso- 
po senza rischio farlo. Il popolo spes- 
so conosce i polli, fa il risolino di 
Tabcredi a Argante, e lascia ronzare 
gli insetti: ma questi qualche volta 
gli s'incarnano così nella viva carne 
che lo fanno divenire, con loro gio» 


ia, furibondo mediante lo assillo di 


dn 


Enrico Soriami Dirett, Resp 


TITTI 


una stravagante e sbrigliata libertà, 
che non ha nome, adulandolo trop= 
po; o ingannato con apparenza di 


verità, insperocchè datle tenebry del 


dispotismo pon può surgere di botto 
la luce della civiltà e della indipen- 
denza, lo fanno da capo desideroso 
det vecchio giogo. Però i popoli, e 
massimamente gli Italiani, quando 
lapidano i loro tiranni, si serbino 
qualche ciottolo anche per li adula- 
tori delle licenziose improntitudini, 
perchè questi con le laudi smaccate 
e triste li riconducono diritti, dirilti, 
sotto il flagello. Se genitori furfanti 
menassero buone tulte le stramberie 
e dessaro vinte tutte le bizze al fan- 
ciullo scapestrato e ignorante, crede- 
te voi che ne verrebbe un bel cesto ? 
lo ridurrebbero un galeotto! Molte 
pertanlo sono le vie che fanno co- 
modo ai codini: essi si aggrumulano 
volentieri anche intorno ai federali 
costituzionali ; e se non possono ri- 
condurre il buio d'inferno, si con- 
tentano per ora anche del chiaro- 
scuro. Per loro dì presente sarebbe 
manna anche a vedere |’ Italia infil- 
zata a tocchi nello spiedo della con- 
federazione principesca, come si fa 
del lombo di mriale, E così si leve- 
rebbero intanto un po’ di gozzaia verso 
gli unitari. — Non puossi però ne- 
gare come qualche volta i reggitori 
di popoli recentemente spastoisti e 
scatenati, non facciano come Anni- 
bale in Capua, — le delizie del co- 
mandare li ammolliscono. E pare 
che si facciano spreconi della mo- 


meta e degli impieghi pubblici, do - 


ventino ingiusti, e prudenti di so- 
verchio quanto prima furono animosi: 
e che se potessero alla rivoluzione 
che sta sempre sulle masse aspettan- 
do il loro cenno come in principio, 
direbbero : lasciaci pausare in pace; 
dianzi ti svegliammo perchè tu cul- 
lassi a noi i nostri sonni; ora sta 
quieta, o vallene. -- E quasi, quasi 
avessero voglia di cacciarla ib pri. 
gione Il papolo sovente vede grosso, 
e comincia a dubitare più a torto 
che a ragione di chi lo governa e fre- 
na ; e con tale uggia addosso inelina 
ad accagionare il governo, comecché 
patriottico, d'ogni suo malanno anche 


privato, e doventa indocile, restio, in - 
solente ; ed è causa infine della loro 
rovina, come dianzi lo fù della sua 
gloria e fama Imperocchè allora i ca- 
labroni austro-clericali zufulando 
strane parole e astute a quel buon 
credenzone, lo pungono, lo aizzano, 
e spesso riescono a farlo insanire con- 
tro i piloti della nave, e così otten- 
gi*no lu agognato naufragio. — Dun- 
que tenga bene a mente a cui tocca 
che a chi sì è messo in carriera col 
popolo, e’ conviene correre con lui fi- 
no alla meta, sempre con la mede- 
sima lena; ma qualche volta è neces- 
sario dare qualche strattone alla ca» 
vezza per non andare tutti in preci. 
pizio. Coloro che suscitano le plebi 
dalla servitù e dalla abiezione deb. 
bono poi anche per forza raffrenarle 
in una corsa a scavezzacollo, farle rin- 
culare maizil popolo virtuoso che vuo 
le davvero, è, dopo Dio, onpipotente 
sulla terra. E quando è l° ora che egli 
vuole umiliare i suoi oppressori, tanto 
gli abbatte se hanno diadema reale, 
quanto se portano berretto rosso. Non 
lo spaventa il numero dei soldati, non 
lo sgomenta la terribile moltitudine 
delle armi. Iddio dice al popolo strug- 
gi e abbatti, e il popolo strugge e ab- 
batte, come fece aGenova. Udite. 


(Continua) 


AVVISO 


La Direzione del nostro Gior- 
nale è posta presso Carlo Ber- 
nardi Legatore di Libri in Via 


‘ dei Conti N. 4676, ove si rice- 


viene ma 


vono pure le commissioni per 
tutte le Province Toscane e del 


Regno. 


COMIZI NI TTIee e eo 


Tip  SOLIANI 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Un Numero per la Toscana Cent. 9 Il. e per Valire provincie del Regno Cent. 


‘L'ITALIA E LA FRANCIA 


L’ ARLECCHINO 


si prova a parlare sul serio. 


Finchè le due formidose so- 
relle staranno abbracciate in a- 
moroso vincolo, nulla potenza 
potrà recare loro danno; esse 
le moltitudini dei popoli nordici 
terranno ristrette e raccolte nelle 
vaste lande boreali come la pa- 
rola di Dio tiene agglomerate 
le acque turbinose entro la diga 
dell'Oceano. Egli cra lunghissi- 
mo tempo che Italia e Francia 
anelavano lo: scambievole ab- 
bracciamento, e comechè per s0- 
verchio valore si tenessero spes- 
so favella, e alcuna fiata a ten- 
zonare venissero e a gare di sa- 


sente 


pere, e’ sentivano tuttavia la vo- 
glia ed il bisogno di smettere 
le ire e dirsi alla ricisa tutto il 
bene che elleno si vogliono. 
Quando la Francia strinse te- 
stè la mano alla sorella la vide 
forte abbattuta, ec avvegnachè 
battagliera strenuissima, infiac- 
chita dallo immane peso austria- 
co; la novella Francia non po- 
teva ora sostenere la vista della 
sorella vilipesa c incatenata. Le 
nazioni del mondo attonite e mu- 
te, guardano la cruenta mara- 
vigliosa opera del riscatto dei 
popoli, alla quale Essa ha dato 
impulso e vigoria, e stanno pre- 
parando il gran Prana di laude 
e di gloria. Ecco, o Francia, tu 
riponesti in mano della Italia 
una spada acuta e di saldissima 
tempra acciocchè teco combat- 
tesse per rimettersi sul capo la 
sua corona di torri già diroccate 


dai nembi del settentrione, e im- 
pastoiate dalle ellere gesuitiche, 
e se cella sappia manovrarla a 
dovere tu già lo vedi, e bene 
tel sai: imperocchè ella è sorella 
tua. L’ Italia senza il potente 
soccorso della Francia non po- 
teva mai risorgere; e la indi- 
pendenza di quella senza il brac- 
cio gagliardo di questa che la 
sollevasse, era possibile come la 
repubblica di Platone: le ragioni 
come superflue voglionsi qui ta- 
cere. Grande evo di guerre egli 
è questo; e se nel secolo XIX. 
vi fosse un Omero, lc belliche 
gesta sotto Troia avvenute, sa- 
rieno giuochi di fanciulli o ba- 
dalucchi. La teologia persiana è 
il mito della nostra politica vi- 
cenda; lo spirito possente del 
male, che ha cotanto prevalso 
sul nostro paese osteggiandolo, 
viene ora rintuzzato e respinto 


2 
nei deserti di tramontana, da 
quello ottimo ce massimo, che 
corse sulle ali dell’ Aquila di 
Francia a suscitare il terribile 
coraggio italiano. Però prima di 
lasciare il dolce paese, prima di 
perdere affatto la regione più 
pingue d’ Italia e delle lagune, 
lo Avoltoio Absburghese farà 
grandi prove di valore disperato 
e parrà risurgere anehe dalle 
stesse sue sconfitte: ma cadrà 
rotto c annichilito se saremo 
concordi e stretti in un solo vo- 
lere, e dei nostri sensi politici 
faremo una sola catena stretti 
con chi ora ne regge e governa. 
Dei nostri diversi amori per la 
patria, facciasi un fascio come 
quello degli antichi littori. 
Qualche ozioso bramino cher- 
chuto che all'uso di Sardana- 
palo sen vive, ma com’ esso pe- 
rò non avria animo di morire; 
qualche imbelle Camaleonte, che 
sta di continovo pocciando lo sta- 
to pensando di fargli servizio, e 
alcuni poveri zotici della cam- 
pagna grassi di membra, pusilli 
di spirito, non vogliono e non 
sanno comprendere come sì pos- 
sa vivere in grazia di Dio senza 
essere schiavi di anima e di cor- 
po. Codardi e infami i primi, 
perchè ammaestrano gli altri a 
un empio paganesimo verso la 
patria terrena e celeste, i quali 
essendo grosse zolle non ancora 
levigate dallo erpice della civiltà 
e della ragione, accolgono age- 
volmente la mala semenza, che 
tosto nasce e germoglia in essi, 
in guisa che a mala pena si 
sbarbicherebbe col ferro e col 
fuoco. -— O Farisci, voi ora ben 
lo vedete che il gran trionfo di 
Italia è sicuro; ma la perversa 
indole vostra vi fa ostinati nella 


iniquità. Voi non siete già ani- 


me italiane ; le madri vostre fe- 
condò un fiato là di Austria, alla 
manicra delle famose ce lascive 
cavalle dal prolifico vento fatte 
pregnanti, come canta il pocta. 
— Ma Italia finalmente sarà, e 
sarà una sola. Italia una! que- 
sto egli è il nobile e generoso 
desiderio di ogni vero e bueno 
italiano; è Ta grande idea che 
nel divino intelletto dello Alli 
ghieri campeggiava, e di tutti 
gli eletti ingegni che dal secolo 
quarto decimo in quà sono surti; 


questa la santa fede politica, la 


quale ha avuto martiri quanti 
quella del Cristo, entrambe di- 
vine. Ed un’ alba di questo su- 
blime pensiero aveva fitto sor- 
ridere di lieta speranza una bella, 
sventurata, c saggia regina gota, 
dal marito traditore e vigliacco 
strangolata nel lago di Bolsena, 
— Amalasunta. — Ma però, o 
per amore soverchio non gover- 
nato da sapienza di consiglio, 0 
per indole riottosa, o per libi- 
dine di dissidii. o per brame, 
troppo 0 troppo poco satisfatte, 
hanno in ogni tempo rampollato 
tali, che soverchiamente esti- 
mandosi dotti nelle faccende po- 
litiche, e acuti scrutatori di po- 
poli e di tempi, nè volendo pa- 
tire che altri li facesse accorti 
se per avventura andavano cr- 
rati, — la qual piaga vorreb- 
besi affatto togliere di presente, 
-— Sono poi per irosa contro- 
versia settatori perniciosi e cru- 
deli addivenuti; quali per trop- 
po odio alle istituzioni umane e 
civili come gli austro-clericali, 
e quali per troppa ebbrezza di 


«amore alle libertà, come i re- 
pubblicani, che io chiamerci i 


Quacqueri della Italia. E così 


la fede itatiana e la fede cri- 
stiana, che sono identiche fra 
loro due, comechè per prepo- 
tente empietà tenute fin qui di- 
sgiunte, hanno sostenuto e  so- 
stengono scismi, che le hanno 
corrotte e lacerate. Imperocchè 
I’ eresia religiosa deturpi il dog- 
ma col belletto della supersti- 
zione idolatra, e agghiadi la fede 
co’ pomposi cicalari, come l’ c- 
resia politica col disonesto con- 
fitto delle opinioni diverse — 
massime quando la patria ha su- 
premo bisogno di concordia co- 
mie adesso — necide la vera li- 
Bertà di un pacse. La qual cosa 
è sommamente deplorabile al- 
lorchè questa libertà dopo le 
prove e i conati di tanti secoli 
surge non bambinante, cinguet- 
tiera, e licenziosa, simile ai tur- 
pi sacerdati di Bacco, i quali 
pingui per ozio e per ingluvie, 
di vino e di potere briachi, stre- 
pitavano furiosi intorno al simu- 
lacro del loro Dio. — Egli saria 
un fuordopera lo imitare qui le 
buone anime di quei filosofi, che 
il nueleo di tutta la loro dot- 
trina facevano consistere nelle 
sottigliezze sofistiche, sciupando 
così lo scibile loro, ec oscurando 
sempre più la verità, intorno 
alla quale si arrovellavano co- 
tanto; ma a me sembra assai 
ardua la meta, e che egli sia 
mestieri giungervi per gradi, con 
energia sì, ma non tutto di un 
salto, perchè e’ è il rischio certo 
di fiaccarsi gambe e collo: e la 
storia direbbe di noi ciocchè 
disse Tito Livio dei Romani: 
« Avide ruendo ad libertatem 
« in servifute delapsi sunt. « 
Bando dunque in questi gravi 
momenti alla trista dicacità, € 
al vergognoso cianciare. Le an- 
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— Dite piccine, vi hanno aperta una scuola anche a voialtre finalmente ® 
— Sie! si va a vendere gli zolfini ne’ Caffè e da’ vinai fino al tocco. 
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tiche schiatte latine suscitate al. 
Ta novella vita nazionale dalla 
Francia, hanno da farsi libere e 
forti per opera degli Italiani; 
i quali debbono eziandio scuo- 
tere affatto da se la trista leb- 
bra del dominio imperiale pape- 
sco, ad essi più esiziale che quel- 
loj austriaco. Imperocchè sappia 
il popolo essere massima rifuale 
del sacerdozio romano che, il 
Pontefice può fare della ingiu- 
stizia giustizia, dispensare dal di- 
ritto contro il diritto, c far sì 
che le cose fatte non sieno fatte. 
« Pontifex potest ex injustitia ju- 
« stitiam facere, de jure contra 
« jus dispensare, cet facere in- 
« fecta facta. 

De Sentent. Pontific. 


LA CACCIATA DEGLI AUSTRIACI 
DA GENOVA 
PREDICA AL POPOLO 
DI MICHELINO DI LANDO 


(Seconda Edizione) 


(Contiuuazione v. N. 107.) 


Centoquattordici ano! sono, di cotesta 
forte città, allora repubblica, si erano 
impadroniti più per codarda ignavia 
del governo che per lore forza e bra- 
vura, i Tedeschi, e vi dimoravano 
teroci, crudeli, e prepotenti. In nome 
di Mariateresa imperatrice d’ Austria 
avevano nel giro di breve tempo ar- 
raffato più milioni di genovine; ridendo 
del pianto e delle preghiere del po- 
polo affamato e derelitto. E quando 
essi le sue figlie ebbero vituperale coi 
violenti e aborriti abbracci amenti, si 
rivolsero agli uomini, obbligandoli 
alle rudi faccende dell'asino, con fla- 
gello di bastonate rompendogli, se 


givano negli animi disperatamente 


. angosciati ; i Tedeschi vedevano cotesta 


rabbia ese ne béffavano, perchè eglino 
erano molte migliaia, e di gran nume- 
ro di artiglierie provvisti, le quali con 
le vaste bronzine gole verso lo iner- 
me popolo spalancate, minacciavano 
di fulminarlo con una gragnuola di 
bombe e di mitraglia. Ma quando il 
popolo concorde dice: sia la libertà, 
questa emerge dalle più spietate ti- 
rannidi come il giorno dalle tenchre, 
quando Dio disse: Sia la luce, — 
Un giorno di dicembre sul fare della 
sera. i Tedeschi facevano  strascinare 
verso il mare acerti poveri Genovesi 
un enorme morlaio da bombe; quando 
furono in un puato della città, ov 
erano i miseri quartieri della povera 
gente, la strada pel gran peso franò 
ed il mortaio restava lì quasi profone 
dato nella buca. Allora i rozzi mani- 
goldi dell’ Austria cominciarono a tem- 
pestar coi bastoni quei disgraziati ge- 
novesi, affinchè con supremo sforzo 
tirassero via dall’ incaglio il mortaio, 
e proc edesser avanti; come costumano 
i nostri barocciai tedeschi verso le 
povere bestie cadule soulto il troppo 
peso a una salita. Ma vano era il pic» 
chiare; imperocche 'a gravità della 
mole affondata non cedeva. Intanto la 
gente era ingrossata intorno allo scel- 
lerato spettacolo, e 1’ austriaca super= 
bia pretendeva aggiogare altri uomini 
ai primi, per vincere lo intoppo della 
via ribelle. Molti vengono percossì 
perchè si ricusano;'e perchè i lamepoti 
si fanno freqnenti e minacciosi, ecco 
balenare fuori le sciabole arruotate. 
Una romba cupa come quella che 
precede il terremoto si udì fra il cielo 
e la terra; poi un silenzio grave si- 
mile all'afa che si prova nella state 
prima che scoppi una grande tempesta. 
I tormentati Genovesi, che via via 
crescevano, crescevano, come i caval- 
toni del mare quando comincia il 
Libeccio, si guardavano in faccia, e 
stavano zitti. — Quel guardarsi però 
era un continuo sfolgorio di lampi. 
In quella generale altalena di ansia 
e di timore, un ragazzetto di dodici 
o tredici anni, garzone di un ciabat- 


forma da scarpo in mano, e accon- 
nando il gruppo degli spavaldi Te. 


‘deschi, dice al popolo: — Picchio?! 


ed un mugghio di voci rispondono: 
sì !. si!.. La forma è scagliata, e fi- 
schiando percuote in una delle facce 
maledette, Allora un rimescolio, un 
tafferuglio, un-urlare strepitoso, ed 
un menare di mani e di armi, 
Dopo pochi minuti quel gruppo di 
Austriaci fugge a gambe levate, — 
La;poderosa fiumana del popolo inonda 
tosto per le vie di Genova, versandosi 
verso il palazzo della Signoria per 
volere armi. Ma la Signoria impaurita 
di quel primo moto, e temendo la 
vendetta tedesca, si chiudeva in pala- 
gio, facendo da sorda alle grida po» 
polari. Anzi mandava poi a dire al 
gene rale tedesco che volesse scusare 
quegli atti pazzi di una plebe folle e 
briaca; e che mentre egli co’ suoi 
Croati la tem pestasse di fronte, il se- 
nato coi suoi soldati le avrebbe fatto 
impeto e fuoco alle spalle, IH Tedesco 
alla codarda e trista abiezione del 
Senato rideva e insuperbiva, E il po- 
polo sempre a sbraitare che voleva 
armi, non avendo da opporre alle 
baionpette ed ai cannoni nemici altro 
che sassate. Intanto la notte si era 
fatta alta, ed una pioggia rovinosa 
cadeva. | nobili chiusi nei loro palaz- 
zì se ne stavano mogi e paurosi, ne» 
gando ricovero alla magoanima mol- 
titaudine, che sfidava le intemperie ed 
i pemici. Venuto giorno ricomiaciò la 
zuffa, ma feroce, terribile, con varia 
sorte. Il Governo, ostinato, negava le 
armi tuttavia, sebbene non avesse 
forza da tenerle strette: pure la ge- 
nerosità del popoto fu maggiore della 
viltà dei nobili, e questi e il Goveraò 
furono lasciati tremare nelle loro 
deliziose sale. E le armi furono tolte 
ai soldati della Repubbica, e dalte pub- 
bliche botteghe. Ora grandi assalti e 
grandi stragi: da strada a strada, da 
piazza a piazza cacciati, ricacciati e 
vinti i Tedeschi. — Il popolo agguanta 
anche qualche cannone, qualche mor- 
taio, e con fe sue mille braccia li 
trascina velocemente sulle alture don- 
de può ribattere il nemico, — 


restii si mostravano alle bestiali fatiche. tino, chiamato per vezzo Balilla, esce (Continua) 
Uu' ira, un fremito di vendelta, rug- fuori ardimentoso e fiero con una 
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PROFESSIONE DI FEDE 
per esser eletto Deputato 


Signori Elettori. 


fo non mi presento Candidato 
per ambizione, ma per amor di 
patria che mi bruccia |’ ossa, le 
vene e le cartilagini. 

Sono Italiano dal naso fino 
alle calcagna, ed ho sempre com- 
battuto per l'Indipendenza. (Con 
la ciarla o con È armi?) 

Il progresso è la mia ban- 
diera: sono acerrimo flagellatore 
dell’ arbitrio e della prepotenza, 
non guardo gli uomini ma i prin- 
cipii. (frase obbligata). 

Voglio | Italia una e indivi- 
sibile, padrona di se stessa dal- 
l'Alpi all’ Adriatico. Amo Gari- 
baldi ed il Re Galantuomo. (Pun- 
fete !) 


FIRENZE, 


Sono apostolo della libertà 
religiosa e del grande principio 
di associazione; propugno il /- 
bero scambio, perchè ogni pri- 
vilegio è tirannide. (Bravo!). 

Non voleva presentarmi per 
Candidato, perchè son moderato 
come Cicerone, ma la salute del- 
la patria che siede in cima dei 
mici pensieri (al solito) mi ha 
reso un nuovo Muzio Scevola, 
capace di bruciarsi anco la de- 
stra (sullo scaldino). 

AI Parlamento io porterò il 
cuore vergine e la politica sag- 
gia che distingue il Deputato dal- 
la pecora. 

Elettori, non dubitate, io pro- 
pugnerò tutti i vostri interessi, 
(e prima 1 met). 

Mi terrò lontano dai Ministri 
(finchè non m'\inviteranno a de- 
sinare) ricuserò da vero Cin- 
cinnato, ciondoli, impieghi ed o- 
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nori, (finchè non me li daran- 
n0) parlerò a tempo, anco si- 
curo di non essere appoggiato 
da nessuno. (come accadde al 
deputato Rubieri di Prato). 

Quando si tratterà di que- 
stioni vitali ed importanti, io mi 
lusingo di rappresentare degna- 
mente il mio civile paese, (Cco- 
ine fecero i Deputati Toscani 
nella cessione di Nizza e Sa 
vota, che parlarono tacendo, 0 
dicendo spropositî da can bar- 
boni). 

Dal Parlamento prenderò con- 
gedo di rado, (s’ intenda alla 
rovescia) e ricuscrò sempre il 
Ministero per sistema, perchè io 
nei principii sono inflessibile co- 
me la vetta di Monte Murello. 
(potrebbe sostituirsi Asinario). 
Non declamazioni, ma concordia 
e fatti. Si tratta di ricucire le 
membra sparse d’ Italia. (idea 


2 
nuova) Si tratta di togliere al 
Papa il Temporale e rifare } J- 
talia Cattolica Romana, con il 
Pontefice e l’ Imperatore. (Nuo- 
vissima) lo sono un uomo ne- 
cessario per questa grande ope- 
ra, (bravo signor necessario!) 
e creco di aver portato il mio 
granello di rena all’ edifizio del- 
la nazione. (che modestia!) 

Il Dispotismo è morto (re- 
quiem aternam) abbiamo fon- 
dato noi in Europa il Diritto 
nuovo della sovranità popolare 
che si manifesta spontanea con 
il suffragio universale. (A#i) 

Elettori, ei aspetta Roma e 
però vi chiedo che mi mandiate 
a Torino a bevere l’ onda pura 
del Po. (0 il vino d’ Asti e di 
Barbèra), 

Non con l’ ambito, nè con i 
conviti, io vi domando le fave, 
(cioè i voti), ma col programma 
della verità, della opportunita, 
della giustizia. 

. Elettori, venite in massa a 
votare per me, venite senza fa- 
giuoli, perchè io gradisco una 
elezione d’ un seme solo. Chi è 
contro di me farà opera di buon 
cittadino astenendosi dal votare. 
Evviva V Italia: ecco la sintesi 
della mia professione. (Brrravis- 
simo). 

Il tempo è gravido, carissimi, 
e prepara un gran parto per 0- 
pera nostra (un Mastodonte 0 
un Topo?) 

Perchè |’ Epoca è matura, 
(ma insomma chi deve partorire 
il Tempo 0 l Epoca?) 

Confidiamo in noi stessi e nel 
magnanimo Alleato, perchè con 
lui s° è cominciato bene. (e sà 
finirà meglio). 

Il mio nome, o Elettori, non 
v' è imposto, nè raccomandato; 


se qualche giornale parla di me, 
ciò avviene per solo male inteso 
e simpatia troppo aperta. Io non 
ci ho che fare. (diavolo! chi ne 
dubita). 

Non conosco nè Giornalisti, 
nè Editori. (Che bugia da far 
venire l'ecclisse alla luna). 

Ho proibito che il mio nome 
venisse fuori sulle solite schede 
(poveraccio !) perchè le schede 
sono intrighi. 

‘ Insomma mi propongo, ma 
non voglio esser Deputato, (co- 
sì ho detto agli amici), se l’es- 
serlo dovesse costarmi un mil- 
lionesimo d’ oncia di viltà. (che 
uomo intero da mandarsi alla 
razza.) 

Col presente programma cere- 
do di essermi fatto conoscere 
abbastanza. (sicuramente). Il re- 
sto ve lo diranno le mie Arin- 
ghe alla Camera che tuoneranno 
tutte come l’ olimpico Giove per 
la santa causa d’ Italia (e torna) 
e per il benessere generale. (Be- 
ne bis.) | 

Cicerone parlando a’ Giudici 
diceva: Ne quid Judices pre- 
Judicatum afferatis a Domo, che 
vuol dire: Giudici, non portate 
da casa il fagotto. (Che latinista!) 

Così deve fare il Deputato. 
Lascerà il Campanile a Firenze 
per non esser municipale. (Che 
sacrifizio !) 

Anderà a Torino iynudo, (« 
questi tempi?) per tornare a Fi- 
renze coperto di allori (di mal- 
va 0 harbebietole). 

Anderà vergine, ritornerà mar- 
tire del vero. (maramau.) 

Qualunque Elettore vorrà seri- 
vere a me Deputato pei suoi bi- 
sogni o pei miei potrà farlo. Io 
risponderò subito (cioé maî.) 

Sarò l'appoggio degli oppres- 


si e dei deboli, il puntello degli. 


orfani e delle vedove (minori 


di anni 25.) 

Il di più lo saprete più tardi. 
seppure quando l’ora delle bat- 
taglie sarà venuta, mi sarà dato 
di scrivere e di concionare. (Con- 
cionare 0 conciure?) 

Il Deputato parlerà, ma il 
soldato combatterà sull’ esempio 
di Demostene (quando fuggì dai 
Filippi.) 

E con tutto questo, signori, 
vi auguro buon appetito, e vi 
do, essendo tardi, la felicissima 
notte. 

Abito di casa in Via dei mar- 
mi sudici al N. 73, pian terr. 

Tutto vostro per le budella. 


Firenze 19 Gennajo 1861. 


Affezionatissimo 
CANDIDO CODAMOZZA 


SPERANZE DEI RETROGRADI 
DIALOGO 


tra la Superiora e Pecora 
Procuratore di un convento. 


La Superiora è una donna 
magra presso ai 60 anni, astuta 
e furba quanto può essere una 
donna educata secondo le re- 
gole della Compagnia del G.... 
Ebbe i suoi natali in Siena da 
cospicui, cd illustri Genitori af 
fezionatissimi alla casa di Lore- 
na dalla quale in ogni tempo 
furono insigniti di onori, e di 
ciondoli. Fu sepolta in un Chio- 
stro affigliato alla setta nella sua 
gioventù ed ivi rimase per tutta 
la sua vita. 

Il Procuratore Pecora è un 
uomo circa ai 50 anni giusto di 
statura, grassotto, di fronte spia- 
nata, senza baffi, che è proibito 
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‘Ti torna bene anche così, ma era meglio dalla parte diritta, almeno si vedeva il pelo. 
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portargli agli affigliati alla setta, 
veste una giubba a coda di nero 
colore, e un colvattone bianco 
con due fedine che gli cuopro- 
no quasi la vista degli occhi. 
Un ammasso di fogli porta sem- 
pre sotto il braccio quando si 
porta a quel Monastero onde 
comparire an uomo di grandi 
affari. Per cura di quella Supe- 
riora ebbe molti affari da trat- 
tare per la compagnia ed è per- 
ciò che si è reso benemerito a 
quei Padri. 

Il colloquio presente si tiene 
in unangusta stanzetta presso 
la chiesa ove la superiora apre 
la grata a coloro che hanno da 
trattare di cose temporali. 

Prc. Madre superiora ha Ella 
sentito. Si tratta niente meno 
nella religiosa Toscana di sop- 
primere tutte le Comunità reli- 
giose, e metter le mani sopra 
i beni, l’entrate e i ricchi ar- 
redi che posseggono! 

Sup. Ciò ho sentito dire, ma 
spero che mercè la resistenza 
del re Bomba, e l’aiuto dell’Au- 
stria questi Cannibali non po- 
tranno in tempo eseguire que- 
sto loro pensiero ma ancorchè 
avessero tempo credete che del 
nostro potrebbero aver poco 
giacchè quanti ori ed argenti si 
avevano sono grazie a Dio tutti 
ben custoditi. Anzi vi dirò di 
più che quei pochi che ci erano 
rimasti in chiesa ci stavano mol- 
to a cuore onde si pensò con- 
sigliate ancora da quei degni Sa- 
cerdoti che vi presiedono di 
simulare un furto onde avere un 
motivo per nascondere ancora 
questi. 

Prc. Ecco in quali timori ci 
tiene del continovo questo stato 
di cose. Per me viva sempre 
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l'assolutismo. E non ho rossore, 
anzi mi glorio di essere codino, 
e di essere in stretta relazione 
con la setta gesuitica. 

Sup. Giacchè siete entrato nei 
Gesuiti. Dite, a voi non può es- 
sere ignoto ove si trovino il Pa- 
dre F... Il Padre P... e il Pa- 
dre P... 

Pec. Questi Padri di cui VS. 
M. R. mi fà parola passeggiano 
travestiti per l’Italia, e credete 
hanno tanta testa che nessuno 
potrà mai riconoscerli. Intanto 
pensano a dare lc notizie all’Au- 
stria della confusione che regna 
nel nostro Stato, e del malcon- 
tento del popolo, e seminano 
per quella restaurazione che ci 
farà trionfare una seconda volta. 

Sup. Si, la restaurazione cre- 
ddete è prossima, così mi scrisse 
anche il Padre Generale della 
Compagnia del G... l’altro ieri. 


Una lettera pure di M. F. di 


S. mi prega a preparare per 
Essa una cella nel nostro con- 
vento dove, tornata in Toscana, 
ha desiderio di terminare la sua 
vita. Anche la contessa  B... 
e la contessa P... mi scrissero 
ieri che stessimo tutte allegre 
perchè in breve il Signore ci 
mostrerà di avere esaudito le 
nostre preghiere. Anzi se volete 
essere più certo. Leggete que- 
sta lettera che il marchese B... 
R... mio fratello mi manda da 
Siena. 

Pec. Speriamo che presto si 
vedrà giustiziare questi birbi 
che tengono le redini del no- 
stro Stato? 

Sup. Credete signor Pecora 
che se i Principi appena ritor- 
nati non cercano di levar di 
mezzo colla morte questi tristi 
in breve si tornerebbe da capo. 

Prc. Se fosse io Principe le 
forche sarebber sempre in moto. 


suiti nel 1849 credete 


Sup. Si, non ci vuol miseri 
cordia. Se fossero stati ascoltat 
i consigli dei nostri Padri Ge- 
che la 
rivoluzione non succedeva die- 
ci anni dopo, perchè gli autor 
eran sepolti. 

Prc. Nè credo che la restau- 
razione potrà dilungarsi fino a 
primavera, come dicono alcuni 
perchè i bisogni del popolo sono 
immensi. Pochi lavori, pane caro, 
vino carissimo, e per quanto io 
posso cerco di inculcare a tutti 
che si astenghino da far lavo- 
‘are, © far elemosine onde il 
popolo senta i vantaggi della 
libertà. 

Sup. Io pure sapete ho proi- 
bito alle portinaie del mio Mo- 
nastero di fare elemosine , e 
quando si presenta qualche po- 
vero gli ho detto che gli man- 
dino da Vittorio Emanuelle, dal 
conte Cavour e dal sig. Rica- 
soli che è il factotum della città. 

Pec. Brava madre Superiora, 
questi sono tempi che bisogna 
chiudere le orecchie alla mise- 
ricordia ,- ci vuol rigore, e asprez- 
za onde il popolo si ravveda. 

Sup. Vi siete voi avveduto 
di inculcare ai nostri contadini 
che per quanto possono si asten- 
ghino dal servire come Guardia 
Nazionale, e l'armi che gli verrà 
data la serberanno per immer- 
gerla nel petto dei liberali quel 
giorno che vedranno sventolare 
la bandiera di Ferdinando quat- 
tro nostro legittimo sovrano? 

Pec. Questi pensieri non sfug- 
gono alla mente di un affigliato 
alla setta Gesuitica. 

SuP. Sì, spero che il sangue 
dei liberali presto scorrerà a 
torrenti, e che noi libere, e tran- 
quille seguiteremo a star sicure 
nel nostro Monastero protette 
da 20 mila baionette austriache. 
Questo è il voto che il nostro 
Preside ci ha comandato di scio- 
gliere ogni giorno presso all'Ara 
del Signore degli Eserciti. 

TARLO. 
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SULLE PROSSIME ELEZIONE 
DEI DEPUTATI 
AL PARLAMENTO ITALIANO 
PAROLE Di FRA GIUSTO 


AL POPOLO 


Eccoci un’ altra volta com- 
mossi per la cerna dei novelli 
Deputati al Parlamento della pa- 
tria nostra, fratelli carissimi; e 
questa credetemi che è una fac- 
cenda seria, ma seria davvero, 
nella quale bisogna adoprare giu- 
dizio senza passione nè rancore: 
è un’ altra battaglia di Solferino 
nel suo genere. Se quella giornata 
per nostra maladizione ci fosse 
stata. nefasta, chi sa in che pe- 
lago di miserie e di affanni sa- 
remmo noi a quest’ ora: ma 
perchè il buon Dio ci sorrise 
benigno noi siamo un bel pezzo 


avanti, e prosperamente volgono 
al fine le nostre sante fatiche. 
E così se la scelta dei Deputati 


sarà fatta nelle regole e per 


bene, dimostreremo senno civile 
e temperanza di affetti politici, 
come nearaviglioso coraggio mo- 


strammo in faccia alla mitraglia. 


austriaca, per cui l Europa ci 
ammira; ma se poi cominciere- 
mo a lasciarci trasportare dalla 
indole nostra pertinace e foco- 
setta anzichè no, ec faremo una 
scelta di bizzosi, di. arruffoni e 
di calabroni, l'Europa, che fin 
qui, diciamolo francamente, è ri- 
masta attonita dei fatti nostri 
ci riderà sul muso, c voltandosi 
dodici anni addietro scorderà gli 
uomini saviamente energici’ del 
4860, che hanno con tanto sen- 
no e garbo fatto risorgere dav- 
vero VT Italia, e non vedrà in 
noi altro che i baccanti del 1848; 


hm ie i e e e 


ed''ecco allora che quanto: gua- 
dagnammo a prezzo di sangue 
perderemmo a poco a poco pel 
nostro misero giudizio. Dunque 
ripeto che questa seconda scel 
ta è nel suo genere un altro 
Solferino. — Però mici cari po- 
polani badate bene di non Ja 
sciarvi avviluppare dai falsi pro- . 
feti, caso mai vedeste loro fare 
anche qualche miracolo; non ba- 
date alla pompa delle parole va- 
ne, ma alla realtà dei fatti. Non 
vi lasciate illudere e adescare 
da chi vi promette l° ozio e la 
beatitudine della eguaglianza, 


perchè se tali predicatori fos- 


sero al -pofere voi li provereste 
a rovescio di quello che si mo- 
strano in piazza o nelle segrete 
conventicole. Non crediate a 
quella razza di piagnoni che pro- 
fetizzano sperpetue e malanni, 
sul tuono del Contemporaneo, 
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il quale, se lo volete sapere, è 
un Buono del tesoro di Vienna 
in ribasso del 99 050. — E per 
non almanaccare con le meta- 
fore parlerò più chiaro dicendo 
agli Elettori,che si guardino più 
che dalla peste bubbonica dal 
chiamare a rappresentare i po- 
poli italiani nel consiglio del re- 
gno, gente diabolica che abbia 
la coda, o gente vaga di por- 
tare in testa quella saetta di 
berretto rosso, che ha sempre 
intrugliato e sciupato ogni cosa. 
sia pure anche con la volontà 
di far bene. Non dico mica che 
i signori Elettori abbiano a farsi 
fare il listino dal governo di 
quelle persone che gli vanno a 
fagiuolo per candidati, no; nè 
dico che la turba dei Deputati 
debba belare amen in parlamen- 
to a tutte le litanie del governo, 
no: anzi deve discutere e ra- 
gionare. Ma perchè non si ab- 
bia a perdere il tempo e i quat- 
trini in propositi smoderati, in 
questioni tempestose, e in dispu- 
te maligne ed ostili, le quali co- 
sc poi alla fin fine ridondano 
tutte in danno del nostro paese; 
bisogna avere la brava furberia 
di sapere scioverare gli uomini 
che fanno ora pel fatto nostro, 
e lasciare andare quelli che vo- 
lendo come i zeri, e non volendo 
come i rossi, fanno per la maga 
di Oga Magoga, cioè l' Austria. 
Multi sunt vocati pauci vero 
electi dice il Vangelo. Magari 
quanti sono quelli che per in- 
gegno e facondia di cloquio po- 
trebbero sedere primi sugli scan- 
ni parlamentarii: ma sta a ve- 
dere se sarebbe carità di patria 
lo eleggerli! 

Ora è inutile lambicarsi il 
cervello, la volete l’Italia una, 


‘ 0 non Îa volete? — Se la vole: 


te, come fin qui l'avete costan- 
temente dimostrato, bisogna an- 
dare uniti e d'accordo con gli 
uomini che ora ne guidano e 
governano, ai quali testè stre- 
pitavamo tutti gloria ed osanna; 
bisogna ora stare stretti intorno 
ad essi anche se ci paresse che 
non lavorassero tanto bene; a 
me poi sembra che per la no- 
stra parte si sia curiosi ed im- 
portuni . ...e un pochino an- 
che ingrati. Se poi non la vo- 
lete questa unità italiana cleg- 
gete dei Deputati che navighi- 
no ostinatamente nel mare rosso 
della scarlattina democratica, i 
quali col loro sbraitare, lusin- 
ghiero se volete, si studino di 
ricondurci alle repubblichine dei 
bassi tempi sempre in guerra 
fra loro, perchè poi ] avoltoio 
a due teste se le ribecchi a una 
a una. Fleggete dei Deputati 
onesti, probi, e di salda fede po- 
litica, i quali vogliano la Italia 
con lo stesso intendimento {del 
Re galantuomo. Non porgete 0- 
recchio alla infamic austrocleri- 
‘ali, non vi lasciate sedurre dal- 
le blandizie del repubblicanismo; 
imperocchè dovete sapere che 
il codino può divenire tutto di 
un salto repubblicano per am- 
bizione appagata come il repub- 
blicano può farsi codino, per 
vendetta di ambizione delusa. — 
Dunque, miei diletti popolani, 
i0 ve lo ripeto, se volete che 
Italia sia scegliete gente dabbe- 
ne, capace di aiutare e illumi- 
nare i governanti, non di osteg- 
giarli  contradicendoli sempre, 
forse per astio e rancore priva- 
to od antico; — gente che curi 
il bene del popolo che rappre- 


senta, e non cerchi gretole per 


proprio conto cen la séusa della 
patria; — gente che dimostri al- 
la Europa, qualmente i 22 mi- 
lioni di italiani riscattati, non è 
vero che sieno giuoco di astuti 
armeggioni, ma che sono tufti 
di un volere, cioè di farsi una 
nazione libera, indipendente, e 
forte; e compatti ec uniti intor- 
no al loro Re eletto, sono pron- 
ti, quando egli lo accennerà con 
la spada, a rompere le catene 
degli altri loro fratelli. — Dio 
salvi il Re, Garibaldi, c tutti i 
veri grandi italiani. 


CATECHISMO 
SUI CONTATI ELETTORALI 


DIALOGO 


fra il Maestro e lo Scolaro. 


MazstRO, Avete letto il Program» 
ma del Comilato centrale cosmopo- 
litico , Haliano , ossia Fiorentino, 
Piemontese ? 

Scoraro. Si signore l'ho letto. 

M. Ebbene che ve ne pare? 

S. È un capo d'opera, 

M. Buffa o seria 

S. Neo saprei s Maestro, ma 
se si deve giudicare dagli attori, 
l’opera dev'esser buffa. 

M, Che talento! avete detto at- 
tori 0 astori? Ss, 

S, La prima parola, ma torne- 
rebbe anco la seconda, i 

M. Siete un gran ganio, Ora tra» 
ducetemi ia poche parole il program- 
ma degli illustrissimi promotori, 

S. Fecola truduzione, Signori Blet. 
lori, eleggete noi sottoscritti perchè 
siamo tutti necESSARI ed indispensa» 
bili 

M Che malestin! i 
s E siamo gente’ provala sotto 
tutti i Governi, perchè nessun POTERE 


ba mai avulo da dir nulla dei nostri 


fatti i 
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Un Pazzo. fo son Maso Finocchietto. 


So A a 


sia Sia 


. Siam tutti pazzi si . 
brave Gerì in verità. Lalleralà, talleralà. 


.- Don... 


Din. 


Don... 
Pazzi. Ma che bella sinfonia. 


Gori. Din... 


M. Che gente ferma di massime? 

S. Siamo stati Greci nd Atene, 
Romani a Roma, Stenterelli a Pere- 
tola, 

M. Però eleggete noi e con noi il 
Governo che è un galantuomo, e 
non i soliti farabulli. 

S. Bravo! la 
pello, 


una parola sui programmi dei, i Comi 
tati Codini. DETE 
S. In questa parte basta kiggere 


quel foglio schifoso che si chiama 


Contemporaneo, 

M. Cosa dice il Codino p 

SH Codino, non dieé,, ma fà. 

M. O cosa fà? i 

S. La parte della Volpe con la 
testa d’asino : ruba i polli (ossia gli 
elettori) soll'acqua, e raglia alfa luna. 

M. E il programma dei Comitati 
arrabbiati lo conoscete? 

S. Gli arrabbiati non 
prouramma, 

M. Come? loro che sono Aposioli 
dell unità e dell'idea? 
< S, I programmi arrabbiati son la 
Torre di Babelle. Alcuni .unitarii, al- 
tri federali, altri socialisti — tutti 
senza possibilità pratica, ossia senso 
comune. La bandiera arrabbiata è la 
caona.. 

‘ M. Da lavativi ? 


hanno un 


S Nò — la canna che fu messa. 
in mano a Gesù Cristo per dargli del . 


pazzo. È 
M Povera gente, poveri martiri, 
S, Dite più propriamente bricconìi 
— perchè altraversare |’ unione a 
questi momenti è opera da parricidi, 
da tedeschi, da rinvegati. L'Italia 
non si può ricomporre che con GARI- 
BALDI e VITTORIO, le questioni 
d’uomini, 0 di governo son miserie 
transitorie. Bisogna far 1° Italia. 

M. Voi siete un Pico della Miran. 
dola, 

S. O gli arrabbiati cosa suna 

M. Picchi della mandorla, ossia 
dell'utile. 

S, Siechè si potrebbe trovare un 
paragone che calzasse pei Comitati 
promotori di tutte le tinte ? 

M. Si: le cicale. 

S. Cosa diavolo dite? 


della isa ———— 
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M Ora per imparzialità diem: 


Iraduzione è a cas.) 


M. Parlo con la storia neturale 
alla mano, Le Cicale, come gli Elet- 
tori e gli eligibili son di tre specie 
cioe: cicale comuni, cicalini o non- 
nini.e cicale rosse. Le cicale comuni 
sì. Arovano. per tutti i pali alte, basse 


‘e mezzane, e queste.sono la materia 
:. ulile dei Comitati governativi, e sa- 


ran più t:irdi, la maggioranza. del 
parlamento £ Cicalini, ossia ponnini 
son più rari e si piantano a ronzare 
all'ombra sotto gli alberi grossi -— 


questi sono l’eligidile dei Codini —.. 


le cicale rosse dette anche batticuli, 
sn solite di scuoter cantando il .re- 
verendo per le cime dei pali e que- 
ste sono gli elettori e gli eligibili 
arrabbiati. 

S. Insomma tutti i partiti, eligi- 
bili e elettori son cicale, 

M. Cicale tutti. 

S. O dunque il deputato nasce a 
cantare e cereprre 

M. Nò nasce a cantare molte volte 
a farsi... 

S.-Corbellare. . 

M EN via, malizioso, linguac- 
cia. 

S. E con le Cicale, Talia non 
si redime. 

‘M. O con che cosa? 

S Coi cannoni.e i fucili di Ga- 
ribaldi. E 
ToNFO 


LA CACCIATA DEGLI AUSTRIACI 
DA GENOVA 
PREDICA AL POPOLO 
DI MICHELINO DI LANDO 


(Sceonda Edizione) 


(Contin. e fine v N. 207 208.) 


Vedevansi i piccoli fanciulli chinati con 
le mavi sulle pesanti bombe, spingerle 
rotolandole; frati e preti attaccati ad 
un cannone, e tirarlo» su all'erta; 
donne con un fascio di schioppi in 
cullo ed il grembiule pieno di pol- 
vere affrettarsi anelapti verso i difen- 
sori della patria. Mischie orrende suc- 
cessero; talvolta i battaglioni e le ar- 
tiglierie austriache scompigliavano le 
masse del popolo; ma sopravvenendo 


' 


poi altra furiosa ondata di gente si 
agglomerava con gli sparpagliati, e 
grossa e mugghiante si riversava sugli 
odiati pemici, e li disfaceva. Ta tanto 
tempestare di guerra |’ acqua veniva 
sempre giù a diluvio ; 1’ avversa piog= 
gia durò quattro giorni. Ma all’impeto 
e costanza poprlare nessuno intoppo 
recava: :-——. I signori però, secondo il 
solito, temevano di essere saccheggiati 
dalla. plebe, che.nei cimenli vale assai 
meglio di-loro; e pensavano che senza 
essit.qirella - intanto trambusto non 
sirebbe stata capace di ordinarsi e 
reggersi; — e questo pensiero li fa- 
ceva pavoneggiare fra le grosse mu- 
raglie,: ove.. stavano intanati. Ma la 
cosa procedeva altrimenti, perchè in 


‘ quei supremi bisogni i popolani sep» 


pero governarsi con senno e probità, 


.e.con una tale energia di azione che 


i nobili non se la sognavano nem- 
meno: e i. regolari. delle pubbliche. 
faccende, sapete voi.chi furono? — 
Un tappezziere, un. pittore, due mer» 
canti, un pizzicagnolo, due calzolari, 
due tintori,“due impresari, un facchino, 
un oste, Un pescatore, e un magnano. 
Ora però la faccenda sarebbe diversa 
perchè il popolo ha conservati più 
vizi che virtù: ha la corruzione del 
ricco senza saperla inorpellare con la 
morbida ‘civiltà di quello, come il 
ricco hi l'orgoglio. del censo senza la 
franca e generosa ecergia pel popo- 
laoo, 

Il furioso battagliare, il tremendo 
martellare delle campane, il fracasso 
lo scoppio, il rimbomb», durarono 
cinque giorni. — | sozzi avanzi di 
tutta quella tedescheria fuggivano per 
le campagne, e Genova era libera e 
giubbilante. — A un'osteria fuori 
della città si erano raccozzati cinquan- 
ta granatieri tedeschi, e costì tene 
lavano rifare una ragunala per ripro- 
varsi a rientrare in Génova, sapendo 
che i nobili erano dal loro canto; ma 
una diecina di ragazziarmati di pistole 
econ fascine accese, corsero all'osteria, 
e con le palle e col fuoco li fecero 
fuggire. E così Ja più maravigliosa 
rivoluzione di cui si legga incomin- 
ciata da un fanciullo, i fanciulli sug 
gellavano — intendete giovinetti ita» 
liani? — Vista la magna vittoria i 
chioccioloni dei nobili cominciarono a 
sbucare fuori; e tanti salamelecchi fe. 
cero al popolo, che alla fine ritorna» 


‘rono al potere, alla barba dei gone 


zi. — 


sr er 


Tip SOLJANI 


etniztitirone CEE te ——_——_——==" 


GLI BSTREMI 
SONO INCORREGGIBILI 


— L’ avete letta l'ultima E- 
pistola di SADRORE Mazzini © 
Pazzini ?. 

— L'ho letta. 

— Ebbene, che ve ne pare? 

— Un capo d’ opera degno 
del grand’ uomo dell’ idea ad 
ognicosto. L' Apostolo parla di 
se con un umiltà maravigliosa, 
e dice che se il Re Vittorio non 
agirà a modo suo, farà senza lui. 

— È matto. 

— Aggiunge che vuol far Ja 
rivoluzione in Sicilia . . . 
Napoli. 

— Ora che è finita? 

-— Ora. E parla ai suoi amici 
politici IN SEGRETO, cioè per 


mezzo dei giornali. 


ed a. 
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— Ma questo sarà poi uno 
scherzo ? 

--- No, il discorso è serio. 

— Miserere Domine. Gli E- 
STREMI son incorreggibili. 

— E però i Copini han fatto 
a Roma la celebre  dimostra- 
zione dei moccoli spenti. 
. — E del concorso fallito. 
— Gli Estremi si toccano. 
— È la veglia dei pazzi. 
-- Tempo perso, frasi but- 
tate, e lumi di sego. 

-— Il popolo conosce chi A- 
stori. 

— Ma pure il Pazzini si pro- 
fessa devoto al Re. 

— Così per dire. Ma il fondò 


‘è lo stesso. Ei vuol la Repub- 


blica e la farà. 

-— Repubblica o Rea pub- 
blica ? 

.— Molti la chiamano con l'ul- 
timo nome. 


RE 
itato hi 
AGLI DER 
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— Ma voi siete 
dino o Cavourriano? 

— Ne l uno nè l' altro. So- 
no un galantuomo che rispetta 
qualunque forma di governo, ma 
che nel momento vuole il pos- 
sibile. 

_ — Cosa pensate di  Bombino 
di Napoli? 

— E un estremo, quindi in- 
correggibile : eppure è un estre- 
mo agli estremi. 

— Dicono che prepari dei 
movimenti . .... 

— Nel corpo, può essere. 

— E che anderà negli Abruz- 
Moredh 

— A pigliar le capre salva- 
tiche. 

« — E a Roma a baciare la 


un po’ co- 


pantofola all’ INFALLIBILE. 


— IL’ Inrauuzie, (come uo- 
mo, veh,) è un altro estremo. 
non si corregge più. 
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- — Eppure vogliono che si . 


accorderà col progresso. 

— Come il condannato alla 
forca, con la corda. 

— Il Contemporaneo preve- 
de dei turbini. 

— Segno di tempo sereno. 
Anco il Contemporaneo, ha la 
vertigine dell’ estremo. 

— E qual è l’ estremo Con. 
temporanco ? 

La nobiltà della coda. 

E di quel che sta sotto. 
Precisamente. 

O i Moderati non hanno 
nulla di estremità? 

— L'hanno anco loro, ben- 
chè dicano che stanno nel mezzo. 
L’ estremo del Moderato è T' w- 
tile. 

— Ma pure fanno professio- 
ne di fede da martiri. 

-- Del ventricolo, lo sono e 
lo saranno sempre. Del resto, 
son gente di garbo che sa fare 
i suoi conti a tempo e corbella 
quell’ animal grullo e testardo 
che si chiama popolo. 

— Ma allora confondete il 
popolo con |’ asino. 

— Popolo e asino, sono una 
cosa sola, e non credo che il pa- 
ragone offenda, perchè 1’ istesso 
Re Davidde, come dice il Di- 
ritto (giornale) si chiamò l’Asi- 
no forte del Signore; poi l'asino 
è divenuto I’ animale nobile, do- 
po quanto ne ha scritto il ce- 
lebre Francesco Domenico Guer- 
‘azzi. L’ asino, fu il compare o 
compagno di Gesù bambino che 
essendo quaggiù per il popolo, 
ne volle il simbolo fin nella cul- 
la. L’ asino porta il vino e beve 
Yacqua, e così fa il popolo la- 
vorando pei grandi. L’ asino tira 
calci a chi lo benefica e qualche 
volta lo finisce. E così fecero 


f 


“le turbe a Cola di Rienzo ed 


altri infiniti. L’ asino... 

‘ — Ma insomma non la finite 
più. Il vostro paragone è poco 
poetico; non mi piace. 

— Allora pigliate il bue. 

— C'è l'affare delle Corna 
che non mi piace. 

— Eppure le Corna son la 
forza. è 

-— Ed anco la debolezza. 

— Secondo i casi, maestro. 

-- Ma noi abbiamo chiacchie- 
rato troppo. 

— E discretamente male. 

— Peccato che non ci man- 
dino al parlamento delle cicale. 

— Chi lo sa? tatto può es- 
sere. 

FOTTIVENTO 
- {Volatize dell’ America 


secondo Buffon). 


Pregati inseriamo la presen- 


| te lettera. 


Caro Arlecchino 


Jo so che il giornale da te 
rappresentato è un foglio scritto 
da galantuomini che se fallano 
qualche volta, non sono poi in- 
correggibili, come certuni, ed 
accettano volentieri le proposte 
come le risposte. 

Egli è per questo che io, as- 
sociato antichissimo dell’ Arlec- 
chino, avendo letto un tuo ar- 
ticolo recente sulle FESTE DI 
Parazzo Veccuio, l'ho trovato 
commendabile per lo stile, ma 
degno di censura per la sostan- 
za; perchè in quell'articolo tu 
bastonavi la festa e il festaiolo, 
perchè in vece di dar pane ai 
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‘poveri, scialacquava la pecunia 


pubblica nel divertimento dei 
grandi, degli opulenti, dei pa- 
trizii e dei magnati, vulgo co- 
dini. 

Caro Arlecchino, con quella 
tua mania di biasimare ogni co- 
sa per ridere, tu infilasti un 
grosso marrone, perchè ti so 
dire che se la festa di Palazzo 
Vecchio non messe materialmen- 
te il pane in bocca dei poveri, 
fu un ottimo espediente per far 
circolare delle buone somme di 
oro e di argento e di moneta 
tra le mani di artefici, antiqua- 
rii ed operai, che esercitando 
la loro industria profittarono di 
chi ballava per far suonare la 
saccoccia. 

Io non sono adulatore e quin- 
di non lodo nessuno, — però 
quando si tratta di censurare 
ciocchè merita lode, (se non per 
il mezzo per il fine) vorrei un 
poco più di giustizia. 

II popolo non si soccorre so- 
lamente con la elemosina che 
avvilisce, ma meglio con il far 
girar la moneta, o in un modo 
o in un altro, coll’ avvivare i 
concorsi, le feste, i teatri, le 
fiere. Se uno spende, |’ altro 
incassa di certo, non potendosi 
supporre che nella festa di Pa- 
lazzo vecchio, si facesse ai con- 
vitati il brutto scherzo che si 
fece a Crasso dai Parti, cioè a 
dire, oro strutto nella gola per 
sorbetto. 

Dunque se danaro fu speso 
come tu dici, ma non ingoiato 
qualcheduno lo avrà goduto. 

Addio. 


Marradi 6 Gennajo 1861. 


Un Associato 
B. C. 


00" BOMBE CHE PANNO FUGGIRE BOMBE 


Ù 


-- 0 Re, dove t aggio a portare? 
— Pur che me salvi, anco all’ inferno. 
— Aggio capito. 


DIALOGO ... 


TRA BETTU-BEPPE E CECCO-TARLO 


il primo presiede 


# 
è: 


il secondo serve in una Chiesa 
di un Monastero della nostra città 


situata u Tramontana. 


Cecco TarLo Sig. Betto Beppe è 
vero che fra poco sarà chiusa la no- 
stra chiesa, e ehe sarò costretto tor- 
nare a zappare la terra? 

Brtto Beppe Voi siete troppo 
credulo, e date retta troppo alle ciarle 
di Cecco CC... e di Cosimo L..... 
che sono due preti liberali e scomu - 
nicati. 

— 0 se sono scomunicati perchè 
non li licenziate? 

— Caro mio, in questi tempi ci 


vuol prudenza, e simulare. Se non - 


* fasse stato bene,istruito in questa ma- 
niera di agire credete voi che fossi 
pervenoto a questo posto. 

-— Ma se sono scomunicati 
potrò neppur parlare con loro? 

— Anzi dovete farli discorrere 
per sapere cosa pensano, e tutto mi 
dovete raccontare onde il giorno pros- 
simo, della restaurazione io li possa 
subito licenziare e accusare. 

— Come vei sperate per certo 
nella restaurazione ? 

— Si caro Cecco Tarlo. La madre 
Priora mi ha detto stamani quando 
mi ha fatto andare alla grata che 
avanti la fine del mese sarà terminato 
questo stato di cose, e per accertar- 
mi mi ha fatto leggere una lettera 
che le era pervenuta da Vienna. 

— Come, la madre priora tiene 
corrispondenze con Vienna? Ah! se 
si sapesse per la città darebbero fuoco 
al convento. 

— (Come siete pauroso. Non sa- 
pete che liberali priocipiano ad avere 
timore. Anzi quel Canonico malato 
d’ occhi che ufizia la nostra Chiesa 
mi ha detto di averne veduti molti 
assai sgomenti. 

— Sullo sgomento dei Liberali 
mi disse qualche cosa anche Torello, 

quello che due apni or sono fece tante 


non 
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cose belle a vantaggio di queste reli- 


non credei punto a quel codino che 
ha la zucca proprio senza cervello. 

— Eppure credete che la restau- 
razione è prossima eppoi non vedete 
quanti padri rugiadosi vengono, e 
vanno verso questo monastero vestiti 
in abito borghese? 

— To pensavo che discacciati da 
un paese venissero qui per mangiare 
e bere e pensassero a Dio e non si 
mescolassero in cose politiche. 

— Ah! quanto siete stolto, i padri 
Gesuiti non si contentano di mangiare 
e bere soltanto, ma vogliono aver le 
mani per tutto, regolar tutto e usano 
ogni mezzo perche trionfi il loro si» 


stema d' assolutismo. 


—- È intanto passeggiano per que- 
ste parti per vedere se ci compromet» 
tono ? 

— Che compromettere. In breve 
noi saremo anche per mezzo loro prov- 
visti di un migliore impiego. E seb- 
bene la mia testa sia piccola quanto 
la statura del mio corpo, io spero 
con la loro protezione di divenire 
Arcivescovo. 

— Dunque questi Gesuiti possono 
molto davvero. Ma quando sarete 
Arcivescovo spero mi farete fattore 
delle vostre tenute. 

-— Si faltore, e anche più se de- 
siderate, ma intanto vi esorto a tenere 
celato quanto vi ho detto, ed esami- 
nare la condotta di quei due signorini 
di cui vi parlai in principio. 

-- Dunque sto quieto che sarò 
fitto Fattore, 

— Siccome è certo il trionfo del 
partito Gesuitico così è certo che voi 
sarete Fattore. 

— E di quei due signorini che 
io devo guardare a vista che cosa 
accaderà? 

— Quei sig norini liberali caderan- 
no nelle mani degli Austriaci, E si 
spera caro Cecco Tarlo che ir puni- 
zione dei loro delitti saranno giusti- 
ziati. 

BisticcIOo 


TTT 


“’giose. Ma-io se devo dire ‘la: verità: |< 


COSE VARIE 


bi 


vndi pai 


-. Un pittore di mediocre abilità 
abbandonò i pennelli, e abbracciò la 
professione di medico. Gli fù doman- 
data la ragione di siffatto cangiamento 
« Nella pittura » egli rispose « gli 
errori sono esposti allo sguardo di tutti 
ma nella medicina vanno sotterra coll’ 
ammalato ». 

— Piccolo saggio d'aritmetica. Di 
1,000 donne che si maritano : 775 
lo fanno per voglia di maritarsi; 60 
per vanità; 55 per necessità ; 40 per 
condiscendenza ; 36 per disperazione; 
24 per far dispetto a’ loro infedeli; 
10 per passione. 

Di 500 mariti; 100 maledicono 
il giorno delle nozze per |° infedeltà 
delle loro mogli ;70 per la loro beltà; 
55 per la loro incontentabilità ; 50 
per la loro vanità; 44 per la loro 
volubilità; 37 perla loro prodigalità ; 
30 per la loro curiosità; 25 per la 
loro indomabilità; 22 per la loro im- 
portupità ; 18 per la loro sentimenta» 
bilità; 15 per la loro soverchia fe» 
condità; 12 per la loro incapacità; 
10 per la loro scrupolosità; 7 per la 
loro sterilità ; 5 delle loro metà sono 
contenti, 

— Statistica della vita umana. 
Suppongasi la terra abitata da 900 
milioni di abitanti, che muoiono lutti 
salva qualche rara eccezione, nel corso 
di uu secolo, e si calcolino 30 per 
generazione. Muoiono dunque ogni 
banno 27 miglioni d’ individui; ogni 
mese 2 milioni 134 ogni giorno quasi 
800,000; 3,000 ogni nra 50, ogni mi- 
nuto; vale a dire 5 ogni 6 minuti 
secondi. —- Le nascite seguono una 
ragione un poco: più forte, e sono di 


‘ uno ogni minuto secondo. Su mille 


individui che nascono in capo ad un 
anno adunque non ne restano che 
740; in capo a cinque anni 684; in 
capo a venti anni 540; ip capo a 
trent anni 446 ; in capo a sessant an- 
ni 226; in capo ad ottant'anni 49; 
in capo a novant'anni 11; in capo 
a novantacinque anni 9; in capo a 
novaniasette anni 1. La metà dei nati 
muore avanti l'eta di 17 anni, Su 
10,000 individui uno solo arriva a 
100. 


Tip, SOLIANI 
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SO IRIS: 


AGLI ELETTORI 
(Seguito delle cose dette). 


Elettori! voi lo sapete, le 


sorti della patria sono a questi 
momenti riposte tra le vostre 
mani. 

Due nomine di uomini teme 
I Italia nelle presenti Elezioni. 
— Gli uomini che per iner- 
zia, calcolo o codardia, si ASTEN- 
cono dal voto, e gli uomini che 
parteggiano pei partiti estremi. 
Pei rossì o pei neri. 

Gli astinenti sono indegni del 
nome di cittadini, imperocchè 
costoro feriscano Io Statuto nel 
cuore e facciano sorridere lo 
straniero, che fino ad ora ci giu- 
giudicava immeritevoli della vita 
costituzionale. 

Chi si astiene, a qualunque 
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opinione appartenga, combatte, 
anche senza volerlo per |’ ini- 
mico, perchè uccide la potenza 
del suffragio, che è la prima 
guarentigia degli ordinamenti ei- 
vili sotto dei quali viviamo. 
Chi si astiene, porge le mani 
vinte e legate, come il vigliacco 
alle battaglie maledice col fatto 
negativo la libertà che è for- 
mula positiva per eccellenza, e 
quindi ha bisogno del concorso 
operoso di tutti quelli che amano 
davvero la patria, non con la 
bocca e le vanitose declamazio- 
ni da rettori e da sofisti, ma 
con il core e con l' opera. 
Chi si astiene finalmente, non 
che neutro si palesa nemico di 
Italia, perchè nei momenti su- 
premi chi non fa forza per la 
nazione, la fa contro di lei. E 
quanto si dice, senza aggiungere 
che la Neutralità imprecata da 


tutti gli onesti, è un mostruoso 
parto della fede dei (Gesuiti, i 
quali professando l’esizo e l'utile 
ad ogni costo, sanno a tempo 
parlare ed a tempo tacere, co- 
me conoscono per programma 
I’ opera e l' inazione. 

Elettori, concorrete, votate 
tutti. Meglio combattere col vo- 
to scellerato la libertà, che co- 
stringerla a intisichire, per pe- 
nuria di suffragio di cittadini. 

Gli altri nemici, che nelle E- 
lezioni si accamperanno contro 
l’Italia saranno gli Elettori ed 
i Candidati con la veste rossa 
e quelli con la veste nera. — 
Retrivi e Repubblicani. — In- 
fami i primi, senza senno i se- 
condi, imperocchè quantunque 
lodevoli pei generosi propositi, 
pure per malo inteso zelo o per- 
sonale ambizione, dissimulino, 
tra quali scogli noi navighiamo 


p, 
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vedere che senza VITTORIO 
EMANUELE | ITALIA Ue è 
impossibile. 

Questi settari della estremità 
del progresso ideale, balbettano 
è vero a mezza voce, il RE e 
GARIBALDI, ma usurpan però la 
popolarità di questi due nomi 
miracolosi, per farsene scudo e 
sgabello, per salire e poi distrug- 
gere. Ecco la meta superiore 
del partito rosso, che oggi è fra- 
zione e minoranza, non forza e 
convinzione di popolo. 

Tra gli uomini delle due e- 
stremità retrograda e repubbli- 
cana, vi sono i così detti se- 
guaci del giusto mezzo e della 
possibilità pratica, i quali nè 
respingono l’ avvenire, nè si ri- 
cacciano nel passato, nè male- 
dicono le opinioni magnanime, 
nè fuor di tempo le secondano, 
nè impongono come i settarti, 
nè servono come Ì livreati del 
potere. Questi uomini non sono 
nè Governativi nè Contraditto- 
ri pertinaci : distinguono, com- 
binano, giudicano perchè sanno. 
Sono bianchi di fede come di 
opere, la loro vita privata è gua- 
rentigia e riflesso della pubbli- 
ca. Non hanno utopie inesora- 
bili, nè pregiudizii, nè masche- 
rano. 

| Vogliono I’ Italia libera dav- 
vero, e però a questo scopo san- 
tissimo indirizzarono i mezzi: e 
però predicano la unione come 
la virtù più necessaria del tem- 
po nel quale noi viviamo, e non 
deridono |’ inimico, ma si accin- 
gono a combatterlo, e non dis- 
simulano che un IraLia REPUB- 
BLICANA in una EuroPA REGIA e 
Dispotica sarebbe un’ assurdità, 
e perdonano volentieri agli uo- 


enon vedene; 0- non vogliono - 


pg z ci 


mini. si-chiamino -Cavour o Fa-.. - 


rini, per amor dei principii. 

Uomini di questa maniera, o 
Elettori, voi dovete mandare al 
Parlamento, se volete, che que- 
sto per opera vostra, non addi- 
venti il Vaso di Pandora. 

Scegliete degli ITALIANI, sce- 
gliete dei GALANTUOMINI : 
date il passato per giudicar lo 
avvenire. 

Scegliete liberi, senza dare 
retta a programmi, o schede 
stampate, o vi vengono dai /ac- 
chè del governo, o dai galop- 


pini della confusione, o dai messi 


ossia birri dei retrogradi. 

Elettori, io non vi dico che 
abbiate fiducia più in questo no- 
me che in quello, perchè voglio 
che eleggiate, senza raccoman- 
dazione, come l’intelletto vi det- 
ta ed il cor vi consiglia. 

Non vi innamorate neanco 
troppo dei Candidati del Gover- 
no, perchè il Governo lavora 
per la sua fabbrica e non vuole 


opposizione. E il Governo (lo-. 


cale) quando parla ed ordina 
per mezzo dei suoi dipendenti, 
molte volte sbaglia. 

Però, eleggete da voi, eleg- 
gete per voi, non per quel par- 
tito e per quell’ altro. 

L’ Italia deve uccidere tutti 
i partiti, se vuol farsi Intera e 
ritornare antica. 

fo so purtroppo che molti 
malumori e dissidi tra i pa- 
triotti sono nati in gran parte 
dalla burbanze governativa, che 
ha sempre voluto degli accoliti 
e non seguaci ed ha vergogno- 
samente ( massime in Firenze } 
perseguitati o negletti quanti a- 
vevano di liberali vecchi 0 pro- 
vati, illustri per merito e inge- 


gno, 0 di patimenti sofferti, per 


guar-. 
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anteporre. ‘a questi. negli ufficii, 


nelle Candidature e negli onori, 
uomini dubbii, inetti, o nuovi, o 


infesti alla libertà. Questi pec- 


cati del governo son conosciuti 
da tutti, ma non per questo di- 
menticheremo il merito per il 
demerito, anco in chi comanda 
ma non per questo farem bat- 
taglia dissennata al Potere co- 
stituito, per perder l’ Italia con- 
quistata col sangne a benefizio 
dei Curculioni e dei Circolatori 
e dei birbanti di tutte le stam- 
pe. 

Elettori, scegliete numerosi, 
scegliete liberi, scegliete pru- 
denti. 

II vostro Deputato sia quello 
che meglio vi pare adatto allo 
ufficio nelle difficoltà tra le quali 
versiamo. 

Non date retta ai Raccoman- 
datori ed agli aggiratori. La vir- 
tù vera è modesta e si racco- 
manda da se. 

Ricordatevi che si deve far 
l'Italia e che il futuro Parla 
mento è transitorio. 

Le ultime, le più solenni c- 
lezioni, sapete dove si NSpettono? 

A Roma. 

MENEINFISCHIO | 


“CONCORDIA E COSTANZA 


Se io dovessi dire il mio pa- 
rere sulla votazione della nostra 
guardia nazionale per eleggere 
gli ufficiali e i subalterni gradua- 
ti delle compagnie, bisognereb- 
be che io mi mostrassi un po 
stizzoso coi militi miei confra- 
telli: perocchè la comincia a do- 
ventare una faccendaccia vergo- 
gnosa questa qui. Si fanno le 
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—— Ci avete sempre imbrogliati facendoci credere il ritorno dei Babbo, e invece . 
— Verrà, mici cari, verrà, 
— Ipocrita, imbroglione. 
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invitazioni, si fanno gli appelli; 
ma d'ogni compagnia di 300 in- 
scritti risponderanno forse 45. 
o 20 persone; si differiscono ad 
altro giorno le elezioni, si rin- 
nuovano le chiamate, e siamo 
da capo. Davvero questa | è 
propria cosa che sbigottisce al- 
quanto i veri italiani, e fa per- 
fino dubitare di qualche sordo 
maneggio. Qualunque sia la vo- 
stra opinione, fratelli carissimi — 
parlo a tutti fuorchè ai codini — 
quando si tratta di armarsi ed 
organizzarsi a modo e verso per 
la difesa ed indipendenza del 
nostro paese, non bisogna fare 
gli svogliati, nè i sornioni, nè 
i pigri, se no non possiamo es- 
sere degni di libere e forti isti- 
tuzioni, e il giogo sul collo ci 
starebbe a dovere come il ba- 
sto al ciuco. Se, per esempio, 
una famiglia di venti o venti- 
cinque campagnoli animosi e ro- 
busti non fossero capaci a di- 
fendersi in propria casa da una 
dozzina di ladroni, che cosa si 
direbbe di loro? — E così noi 
se ci mostrassimo restii o infin- 
gardi ora che siamo in momenti 
supremi, saremmo tenuti per un 
branco discorde e querulo di 
ciarloni © di malcontenti, per 
non dir peggio. Ora armiamoci, 
ordiniamoci di unanime consen- 
limento a battaglia come se aves- 
simo un feroce nemico alle spalle, 
ai fianchi, e di fronte; e poi di 
cosa nasce cosa: e quando tutti 
daccordo avremo assicurata e 
sprangata per bene la porta di 
fuori, potremo discutere in fa- 
miglia gli affari di casa nostra. 
Ma intanto torno a dire che pre- 
sentemente è di suprema neces- 
sità lo stringerci tutti assieme, 
ed essere ubbidienti e pronti 


ori. 
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alle chiamate dei nostri capi; se 


no, io ve lo dico, capiteremo 


male. Non ci lasciamo impappi- 
nare dalle cabale degli ambiziosi 
e dei rigironi; ma andiamo di- 
ritti alla meta, cioè al compi- 
mento della unità italica guidati 
dal nostro Re; da quel Re che 
durante le battaglie marcia alla 
testa dei suoi popoli contro la 
mitraglia nemica, e si espone al 
pericolo anche troppo arditamen- 
te; e non sta accovacciato in si- 
curo nascondiglio come qualche 
timido profeta, il quale fa come 
la campana, che con voce bron- 
zina chiama le genti in chiesa, 
ed essa non c'entra mai. Dun- 
que, fratelli carissimi, non liti- 
ghiamo ora fra noi, non ci guar- 
diamo in cagnesco per nessun 
motivo; siamo solleciti, zelanti, 
c imparziali nello scegliere i no- 
stri uffiziali e sotto-uffiziali. E 
mostriamo finalmente a furia di 
abnegazioni, di fede e di co- 
stanti propositi, che noi siamo 
decisi di doventare una grande 
nazione. — E così quella orca 
mostruosa che si chiama Con- 
temporaneo non riderà più della 
freddezza e della inerzia nostra. 
Anzi questo coccodrillo che vuol 
fare il profeta anche iui, cer- 
cheremo di farlo piangere; e lo 
Arlecchino sarà il suo Icneu- 
mone, cioè quella generosa be- 
stiolina che ammazza il cocco- 
drillo entrandogli per la bocca 
nel ventre; anche |’ Arlecchino 
in qualche sito gli entrerà, al 
sor bugiardo. Dico così perchè 
i bacchettoni di quel bravo gior- 
nale da giovedì in qua sono in 
un delirio di rabbia e di dispet- 
to a motivo che quel falso in- 
dovino aveva predetto il ritorno 
di F. IV. ed invece vennero fra 
noi, attesi dalla città esultante 
e pavesata a festa, i figli del Re 
galantuomo. Povero strologo, 
ne azzeccasse mai una !!!! 
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Tgatro NAZzionaLE — Impresa 
Cecchi Becucci. e La Compagaia Sa- 
batini se non fosse retta; di ceva l’al- 
tra sera, un trippaio », dal ridicolis= 
simo stenterello Miniati falirebbe per 
certo « a cui un pescivendolo: » mio 
caro Bobi, t'ha torto a parlar così; 
non è lo stenterello soltanto che guida 
la sdrugida barca: io per me dico che 
se mancassero gl’ altri 29 pagliacci 
esso solo nop basterebbe, e ci scom- 
metto » e il trippaio conchiudeva: 
ne convengo: tu dirai bene, ma per 
me il teatro non s' empirebbe e sem- 
pre, se ai 29 pagliacci non si aggiun- 
gesse il trentesimo, voglio dire il 
Miniati, che fa ridere più di loro e 
poi tant'è, io son per lui ». 

A me, cronista, piacque il dialogo 
per la sua brevità, e qui lo schiaffai. 
Benigno lettore, condanoami la meta- 
fora un po’ troppo plebea, avvegnachè 
non disdicevole alla qualità degli in- 
terlocutori, e pur voi, o sapientissimi 
impresari, nell’ onorevole mestiero 
invecchiati a buono, vogliate per ca- 
rità scusarmi, chè troppo mi dorreb- 
be perdere ta stima di persone così 
carine e tanto dalle maschere e dalle 
comparse apprezzati. 


Tratro Piazza VECCHIA -- Lane 
dini è lo stenterello dell’ aristocrazia 
quantunque recili vecchie e scipitis- 
simecommedie, perchè i grandi signori 
corrono volentieri a sentirlo e si sbel- 
licano dalle risa a tutti quelli stor- 
cimenti di bocca e a quei frizzi poco 
frizzanti dei quali anche troppo gli 
onora. Le signore a qualche parola 
contro il pudore, figurano di non 
capire oppure facendo il bocchino, 
trattengono il riso per farsi credere 
colombine. In ogni modo, bisogna pur 
dirlo è l' unico fin ora che imiti alla 
meglio le gesta teatrali del famoso e 
non mai abbastanza compianto Amato 
Ricci, ed in fatti gli applausi e l’ ine 
troito serali largamente lo attestano. 
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- ISTRUZIONE 

R MORALE PUBBLICA 
A volere che, la nostra gen- 
tile. Firenze fosse ammirata di 
più dalle altre città consorelle, 
bisognerebbe che essa’ desse il 
civilissimo esempio di una istru- 
zione pubblica, almeno elemen- 
tare, ai figli del popolo d' ambo 
i sessi, a spese del governo. 

Nelle presenti condizioni, che 
volgono sempre a più prospero 
fine, oltre essere ciò. un bene 
morale sarebbe anche un dover 
nazionale. Imperocchè Ja novella 
monarchia italiana deve vedere 
sorgere la infante generazione 
popolare, educata al sentimento 
religioso e dei buoni e maschi 
costumi, ancora sicura della sta- 
bile indipendenza della patria 


nostra. — ‘Noi vediamo seral- 


mente pei caffè ‘anche nelle ore 


più ‘tarde, c ‘nelle’ bettole, pic- 


‘ cole fanciulle, che col vano pre- 


testo di vendere FIAMMIEERI ed 


altre quisquilie e gingilli si ac- 


costano agli uomini e con civet- 
teria provetta’ offrono loro la 
‘mite mercanzia, la quale non è 
quasi mai comprata da nessuno, 
o se lo è, dsvviene solamente 
per uno scopo turpe, cui le in- 
felici bambinelle mirano più che 


‘non al povero smercio delle lo- 


ro bazzecole, e ciò forse a isti- 
gazione di miserabili e sciagu- 
rati genitori e altri parenti. E 
così vengono sù nell’ oziosità e 
nel vizio spregiate, avvilite, e 
con l’anima morta prima di es- 
sere adulte. E del pari vediamo 


“ancora e in maggior numero i 


fanciulli errare di contrada in 
contrada, di bottega in bottega, 
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col motto osceno e la bestem- 
mia che: spenzola sempre loro 
dalle labbra, e con 1° occhio fur- 
bescamente intento e la mano 
pronta per addestrarsi al bor- 
seggio ed ai piccoli furti, fin- 
tantochè divenuti bravi e vitu- 
perevolmente famosi in quell’ar- 
te, traggono a compagne una 
delle mentovate sgualdrinelle, e 
coi frutti del lenocinio.e delle 
ruberie fanno tresca e gozzovi- 
glia insieme, umani nelle forme 
e bruti nello spirito. E la prole 
che da essi viene cresce e ger- 
moglia prodigiosamente fra la 
società come lue pestifera e mor- 
tale; la quale sventura devesi 
accagionare più alla ‘mancanza 
primordiale di morale istruzione 


‘che non all’ indole delle povere 


creature; nelle quali poi le pe- 
ne del carcere e degli,ergastoli 


| inaspriscono sempre più il cuore, 
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omai ner e trivialmente 
corrotto. Dico adunque, che se 
la stessa savia ordinanza che 
proibisce fra noi il molesto e 
vergognoso accattonaggio, spes- 
so esercitato più per infingar- 
daggine speculativa che per vera 
necessità, ordinasse una specie 
di ginnasio pubblico gratuito al 
quale fossero per legge obbligati 
intervenire regolarmente i figli 
della povera gente, compatibil- 
mente alle loro faccende, tanto 
il giorno che la sera, cd i ma- 
schi separati dalle femmine; il 
popolo crescerebbe probo, labo- 
rioso, e forte, e sarebbero forse 
meno stivate le prigioni, e gli 
ospedali; e cosi tolto via il ger- 
me della corruzione non alla- 
gherebbe questa in pantano co- 
me al presente, nella quale a- 
vevano saldamente basato i loro 
troni le triste signorie forensi. 
Si educhi e nutrichi veramente 
all'uso italiano lo spirito infan- 
tile ‘della germogliante genera- 
zione, anche con severità biso- 


gnando; sia assolutamente pro-. 


scritto il lubrico andazzo che i 
fanciulli, e singolarmente le fan- 
ticelle, vadano a zonzo di gior- 
no e di notte, e la civiltà c sag- 
gezza fiorentina saranno dav- 
vero insegnamento e stimolo al- 
trui di nobile emulazione. Così 
molti giovani, e massime fan- 
ciulle popolane virtuose e dab- 
bene e abbastanza instrutte po- 
trebbero essere elette a maestre 
delle loro povere consorelline ; 
come gli altri potrebbero inse- 
gnare agli accorti e perspicaci 
ragazzi della città i doveri del 
cittadino libero, e instillare nei 
cuori tenerelli il sentimento pro- 
fondo dell’ amore di patria, e 
della onestà, facendo loro abor- 
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rire il vizio e la corruttela, cau- 


sa perpetua di fiacchezza e di 


schiavitù. — Io sono d’ avviso - 


che anche al Governo, queste 
quì non parranno utopìe impra- 
ticabili, nè farebbe ostacolo la 
non piccola e nuova spesa, trat- 
tandosi di tanto bene pel paese, 
e della moralità religiosa del po- 
polo verso Dio e la Patria. 


ARTICOLO COMUNICATO 


Pochissimi amici dell’ Avvo- 
cato Giuseppe Mazzoni informa- 
ti, alla vigilia delle elezioni, che 
egli non avrebbe ricusata la can- 
didatura di Prato si adoperaro- 
no perchè fosse prescelto fra 
gli altri che erano già in predi- 
camento; ed in poco più di 24 
ore poterono raccogliere 93 vo- 
ti senza promettere cose grandi 


| per attirarsi il partito degli elet- 


tori come pubblicamente si di- 
ceva esscre stato fatto per altro 
candidato, ora e nelle elezioni 
precedenti, cioè. 

1. La divisione del territorio 
comunitativo in due ammini- 
strazioni, separando la campa- 
gna dalla città. 

2. La riunione di due con- 
dotte mediche della campagna 
in una sola condotta per pre- 
miare chi si era sbracciato a 
raccoglier voti per quel candi- 
dato. 

8. La demolizione del cam- 
mino dello stabilimento metal- 
lurgico della Briglia, cui dalla 
credulità della bassa gente, se- 
condata 0 fomentata da scaltri 
soggetti, si attribuisce la malat- 
tia dell'uva. 


4. È la sovvenzione di Scr- 
di 80,000 per la costruzione 
di una strada rotabile fino a 
Vernio. 

A riunire 93 voti in favore 
del Mazzoni bastò il dire che 
egli non avrebbe ricusato di ac- 
cettare la rappresentanza del 
Distretto. Se. questa notizia si 
fosse potuia diffondere almeno 
otto giorni avanti è evidente 
che il Mazzoni sarebbe stato c- 
letto a gran maggioranza. 


SCENE POPOLARI 


L'INCONTRO DI DUE SERVE 


— 0 Assunta! 

— O Gigia; t'ho ritrovata dopo 
lanto! O in mercato ’un vieni più a 
far la spesaP 

— No; da quando multai servi- 
zio.,., i 
— Come t' ’unne sta più in Gual- 
fonda da quella vecchiaccia che la 
fece morire il marito di gelosia ? 

 — "Gli è du’ mesi, quando si ar- 
riva al sei di quest’ altro. 

— Senti ‘icchè tu mi dici/.. Ha 
migliorato almeno ? 

— A falica sì, ma a mangiare no, 
Sto con un impiegato che ha moglie 
e du' figliuole, e che ‘un ne guada- 
goa tanti per mangiare. 

-—- Allora ’un tenga serva, il core 
bellone ! 

— Ea farla apposta, a senti' loro, 
è potrebbon tenere anco i’ servitore. 
Figurati, i’ padrone e' va da sè a far 
la spesa, per paura ch’ i' "un gli man- 
gi qualcosa: e poi che bella spesa! 
Carne rifatta, fagioli, cavolo... e dal 
desinare bisogna levare anco la cena. 

— Vino lo bevonu? 
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“— Per noi la Religione è la borsa, capisci ? 1% 
— Badiamo, che se và di questo passo, non si abbia a fare la morte del Conte Ugolino. 


— ‘Allora facciamoci la nostra parte e andiamo in Turchia. 


A 


— Eh! e' dicono che gli fa ma- 
le! 
— N prezzo ‘ero? 


— Brava: perchè un’ giorno che. :[! 
gliene regalarono du’ fiaschi, ‘un gli 


fece male sai allora! 

— O le figliuole i che te fanno? 
le ’un fanno nulla? 

—- Tra la mamma e le figliuole, 
le fanno a chi ha meno giudizio. Dal- 
la mattina alla sera le 'un ragionano 
altro che di mode; e siccome e’ si 
sta male a quattrini gli è tutt uo ri- 
voltar vestiti, rilavar guanti e far debiti. 
Tu vedessi il giorno che riscotono la 
provvisione.... e' ‘un mette erba; 
c’ è proprio la processione; e con che 
manieraccia le ricevono chi avanza; 
e’ pare che le sien loro che avanzano. 
Almeno le facessino il saldo; son sem- 
pre acconti / i 

— Allora tu starà’ male davvero.. 
Già tu se’ anco dimagherata. 

— T' anderesti a male anco te.. 

poco salario e il pan pesato ... e di 
“nulla, nulla: Vo’ un siete buona che 
a mangiare! Le "un mi piglian con 
le buone altro che quando le mi man- 
dano a piglià’ la roba a credenza. 

— Poera Gigia! 

— Quando poi vien gente a fagli 
visita ...tule sentisti.... Ci vogliamo 
fare un abito» vogliamo prendere un 
palco alla Pergola; vogliamo dare una 
festa; e io, da me da me, i’ dico; 
con que’ tanti! Una sera la fù buffa, 
le invitonno,gente, e in casa ‘un v'era 
Dè quattrini nè olio. 

-- E allora? 

— Le mandono a accomudare | 0- 
rologio. 

— Come accomodare P 

— Gua’ a accomodare, vuol dire 
in pegno ’atendi? 

— Oh sudice vere/ Senti per le 
spacconale cosa le fenno! To poi ho 
dimolta fatica ma ho anco dimolti 
incerti. x 

—- Con chi tu stai? 

— Sto con du’ sposi di fresco, 
moglie e marito. 

— O i’ che fa il tu’ padrone? 

— l’credo ch''un faccia nulla, 

— Allora gli avranno dell’ entrate? 

— Se mai la padrona, ma lui ‘uo 
credo,... Basta faccian cosa vogliano, 


''un c’ entro... sicuro, liscia liscia la 
'un n'è, lo veggo anch' io! 
— @Quanto ti danno di salario? 


sile “sedici; 

— 0 le mancie come tu fai a 
farle? 

— Figurati; quasi tutte le sere i' 
padrone e' torna tanto tardi ch' i' "an 
lo sento nemmeno, e siccome v' è dei 
signori che gli dispiace vedè' la padro- 
na restà' sola, e' vengono a fagli con- 
versazione, e ’un passa una sera ch' 
’un voglino fa' delle cene o piglià' dei 
ponci, paste... e però son sempre a 
spendere. Chi mi manda a piglià’ quel= 
la cosa, e chi quell’ altra, e "un.passa 


‘ volta che il resto ‘un me lo diano 


a me. 


— Ma ‘gli ha da essere dimollo 


strapazzo però, 


p x : ‘e ) i 
— Per codesto sì; bada: lo rico» 


noscono veb! anche la padrona tante 
volte la mi dice: "Un importa che tu 
corra tanto; tu po’ fare adagio quanto 
tu voi, in ogni maniera i' "un resto 
sola... Tu ridiP PerchèP.. 

— Eh pensavo a una cosa: allora 
sicuro, gua’... Dimmi e il damo ch’ 
è sempre i’ medesimo ? 

— Eh! n' ho mutali tre. o. quat» 
tre; ma questo i' "un lo lascio. 

— Di che truppa 'gliè? 


— Di quelli che corrono colle pen» 


ne, e appena che sorte mi sposa su- 
bito. 

— Quanto e’ ci ha a finire? 

— Setl’anni e uadici mesi; e i' 
tuo? 

— Che! ’un n’aveo mai da dagli 
nulla, e mi lasciò. 

— Lo credo, senza onlla.. Se tu 
muti servizio te lo trovo io, 

— Se mi riesce te lo so dire. O 
li lascio, sai; i' "un vo’ che i padropi 
credino che mi trattengo a discorrere. 
Domenica, son libera, doe ti trovo? 

— In Piazza della Signoria, intan - 
to ti farò vedere i" mi’ damo. Non 
mancare ve’, 


— No, no, vengo di certo Addio. 


FANFULLA 


‘Oto fire, è con le. -mpapele sono ;|-- 


COSE VARIE 


: emy(Cose ignote. Ignoto è il numero 
degl' ignoranti, quello degl’ impostori, 
quello de' palloni editi ed inediti; il 
futuro ; il cholera ; il rimorso pe’ gius- 
ti; amore per le anime basse ; l' o- 
nore pe’ codardi. Ignoti sono ...i fatti 
dell’ antichità ; gli anni de’ vecchi alla 
moda ; quelli delle donne; i numeri 
del otto ;i tratti di magnanimità degli 
amici; i nomi di coloro che non furo- 
no celebri nè per virtù, nè per vizii, 
i doveri per molti, la parola delle 


«sciarade drammatiche; la felicità, la 


modestia pe’ cantanti, per le prime 


ballerine. ‘assolute o da assolversi, e 
- pei. ‘saccenti del secolo; 
‘per ,le fanciulle; la fedeltà per gli 
amanti ; la buona fede pe’ venditori; 
‘= la miseria pei ricchi; V' amicizia per 


la costanza 


gli egoisti; la virtù per gl’ ipocriti .. 
la viltà pe’jcuori nobili; la gloria pe' 
vili; la pace dell’ anima pe’ colpevoli, 
la filantropia per gl' infigardi ; la frode 
per gli uomini onesti; la prudenza 
pe’ fanciulli; ta bellezza pei ciechi; 
la civiltà pe' facchini. Ignote sono le 


| grandezze pe’ poveri; le malattie pe' 
sedici ;, le grandi imprese pe’ timidi; 
DA dee. nelle poesie del giorno pe' pe» 


4, pedanti per la storia. 


TEATRI DI FIRENZE 


BorGoGNISSANTI — Compagnia 
Gun e Bon, con aggiunta di dilet- 
tanti della fabbrica di Firenze. L’ u- 
nica risorsa per questa torma di gen- 
le senza capo nè coda, è che il car- 
nevale finisca presto, e che la signora 
Bon tralasci di cantare e studi se vuol 
fare la comica. 


Teatro GoLpoNnI - Compagnia 
Caonelli. Si pregano talti quelli che 
havno sentito per l'addietro il signor 
Stenterello Canelli a noa' prendersi 
l' incomodo di torpare a senlirlo se 


‘non ogliono uscire dal teatro annoia Uu. 


Cosa ne pensa la signora Paolina Conti 
che ha sempre guadagnato più del 
signor Lorenzo stando in sua com- 
pagnia? aspelto Ja risposta per quest’ 
altro numero. 
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